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L piti gran dono » che 
abbiano gli uomini ri- 
cevuto dal Cielo , il vero e no* 
bile fondamento della loro gran- 
dezza» delle piu liete fperanze» 
e dell’ alto dettino, a cui fono 
chiamati , egli è la Religione » 
che arriva a farli fulla terra par- 
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tecìpi della grazia , e conforti 
dèlia Natura Divina ( i ) , e loro 
addita , e promette un foggiorno 
di pace * di confolazione , e di 
eterna felicità dopo il giro , e la 
paflèggera figura di quella vita 
mortale (a) . Tentano di rapirci 
un sì preziofo teforo una fchiera 
d’ ingegni fuperficiali , brillan- 
ti ) temerari , e frenetici : con 
man profana e facrilega non pa-r 
ventano di accodarli all’Arca ter- 
ribile del Signore quali per ro- 
-vefciarla : beltemmiano il No- 
me fanto ed augullo dell* Altif- 
fimo 4 e non fono : contenti , i fe 
non riducono 1*’ uomo^ alla .vii 
condizione de* Bruti . Nemici 


} * 


. o 


• (i ) '2. Petr, cap. -il - f : ( 2 ): i.Corintbùcàp.6* 
verf. 4.' - A j verf, 3 1. 
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della Religione , il fono egual- 
mente di ogni dovere , di ogni 
virtù , d’ ogni legittima autori- 
tà : non tempio , non altare , non 
Dio , non Principi , non govèr- 
no , non leggi : quelle fono le 
maflìme della nuova pretefa Fi - 
iofofia degl’ Increduli , tutte adu- 
nate , e raccolte nel mollruofo , 
e pelTìmo Sijìema della Natura . 
Per confutarle balla; di efporle 
nude , fcolorite , e nella loro na- 
tia orridezza : balla Schierarne 
le funellilfime conleguenze : chi 
non ne concepirà difpetto , ed 
altillìmo orrore ? - - ■> 

H quello appunto ha nobil- 
mente efeguito 1* Autore dell’Q* 
peretta", che recata nel no Ufo 
Idioma prefento a Voi Monsi- 

• * ...d A $ gnore 
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onore venerati /fimo .Si tratta 
di Religione , di virtù , di leg- 
gi, e di maffime favie di pu bi- 
blica' amminifhrazione : vale a 
dire di co fe , che intereflàno 1 ’a- 
nimo Volftro, e -non fono perciò 
indegne di eflère offerte ad un* 
Infigne Prelato voftro pari , col- 
to, prudente, ne* governi auto- 
revoli ponderato , ne’ lumino!! 
impieghi Tempre intento al ben 
pubblico , ne* propri doveri efat. 
tiffimo , e non meno ragguarde- 
vole per lafublime fua nafcita , 
fe*per tanti titoli , e prerogative 
di onori , onde fplende la fua fa- 
miglia tra le più illuflri , e anti- 
che d* Italia , quanto per mille 
virtudi egregie,! che vi diftin- 
guono . L’- amore . in . Voi agli 

Studj , 
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vii 

Studj , ed agli Scienziati mira- 
bilmente fi accoppia con un trat- 
to .modello , e con maniere gen- 
tili ■» figlie di uà animo dilicato* 

. e lenfibiie alle poflenti » e tene- 
re voci dell* Umanità , ed a’ fa4 
grofanti diritti della virtù ; ed 
io certamente mi lufingo di otte*? 
nere non folo fcufa , . ma lode ed 
approvazione: y le ho defidcra4 
to i che quella mia fatica appa-? 
rifca fregiata dell’ inclito nome 
di un tanto Signore ; Se- poco 
io lo merito , n’ è degno almeno 
1’ alto argomento dell’ Opera ve 
le confeguenze , che Iperar le 
ne debbono per ilcreditare tanti 
pelfimi libri , e la ferpeggiante 
incredulità nemica di Dio , de- 
gli uomini , e del vero bene . In 

- A 4 po«hc 
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poche pagine qui è difefa la Ve- 
rità , vendicata la Religione , 
fmafcherata l’ orribil faccia dell* 
empietà , ed accennati i perico- 
li , e i graviffimi danni , .che al- 
la Società ne potrebbono addi- 
venire . Quale affunto pi li glo- 
rio fo alla Rivelazione , e più 
conveniente al retto vofìro pen- 
fare, ed all* alto <■ carattere , on- 
de la Religione, tra i figli fuoi più 
diftinti riguardandovi in quella 
Reggia , -fi è compiacciuta di or*» 
narvi ? Ho 1 * onore ( di proteftar- 
mi » o Monsignore ,c : i. 


c ' r 




I . C » I 


Roma 8 . Settembre 1772. 
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» y Voftro Diurno ÒfTeqmo Servidore 
Giacinto Ceruti » .* 
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APPROVAZIONE. 

E Sporre agl* occhi del Pubblico le tante empietà , 
e le contradizioni de* preteli Sapienti del Secolo > 
e {piegare tutte le confeguenze orribili d* un lìRema , 
che rovefeia da' fondamenti le leggi umane, e divi- 
ne , è una delie vie più facili, ed uno de’ mezzi più li- 
curi di rendere rifpettabile la Religione e tranquilla 
la Società . Tale è lo feopo della prtfente Operetta, 
che ho letta con attenzione per ordine delRmo P.Mae- 
Rro del Sacro Palazzo ApoRolico, ed è intitolata : La 
Rovella pretefa Fiiofofia degl ’ Increduli rea dì leja Mat - 
fi* divina , ed umana • 7 radutone dal Francefe , con 
Prefazione , e Note dell * Abate Giacinto Ceruti Dottore 
di Teologìa • Il dotto Traduttore , già ben noto alla 
Repubblica Letteraria, merita molta lode, e la rico- 
noicenza da tutt* i buoni per aver impiegato il fuo 
tempo a render più comune all'Italia un libro utile in 
tanta depravazione del fecolo . Nulla vi ho trovato, 
che fi opponga alla noRra Cattolica Religione , ed al 
buon coRume : e lo giudico degno delle Rampe , e 
nelle prefenti circoRanze aliai proprio ad Screditare 
tanti pellìmi e Scellerati libri , che dilòtiorano la Ra- 
gione e la Fede , ed oltraggiano la Morale, e 1’ Uma- 
nità. In Roma nel Convento della Minerva , 18. Ago* 
Ro 1772. y 

Fr Gabriele Fabricy . 
de* Fred» Dottore Teologo di C afanata» 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendi (fimo Patri Sacri Talatii 
Apoftolici Magiaro. 1 * • •' • 

Dominicus bordarli Tatr . * Antioch. Plcefg. 

• * 

IMPRIMATUR. 

jFr. Thomas *Auguftinus Rjcchinias Ordinis Tradica- 
torum Sac . Tal . ~4poft. Magifter • 
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P R E F A Z I O N E. 

DEL TRADUTTORE. 

Jnea Filofofo rinomato tra ' Greci a ' tempi 
di Pirro , di cui era principale Miniftro , 
fpiegava un giorno in prefenza del Romano Fa- 
bricio il Sijìema di una Setta , la qual nega- 
va la Provvidenza dell' Ente Jommo ■> e facea 
confiftere nel piacere il maffmo de beni t e 
ì umana felicità . Compre/è àn un momento 
r accorto , e favio Generale le configuenze di 
una dottrina sì perniciofa , nè mai più udita 
in Italia ; ed animato da quell’ amor della Pa- 
nia , eh’ era /’ affetto predominante de' figli 
allora di Roma , pregò gli Dei protettori del 
Campidoglio a volere i/pirare fempre di quefle 
truffine a’ nemici della Repubblica ("a) • Pro- 
pagataci in fatti nelle greche provìncie una sì 
Jìrana Filofofia , feco trajfe , e vi fparfe la 
fpirito d' Irreligione a tal fegno , che il gran 
Polibio (b) , uomo che per univerfale confen- 
tìmento de' penfatori , ha giudicato de' pajfati 
avvenimenti con maravigliofo Criterio , e con 

Cot- 


ia) Plut. in Pyrr. I (i) Ved.Polib.iib.j. 


fittile avvedimento qua fi vaticinato delle fu- 
ture cofi , francamente attribuì fcè a quefa 
fatai cagione F orrìbile depravazione , che in- 
fettò i co/ìumi de ’ Greci fuoi , e quella rivo- 
luzione di fintimeli funefijjhna > che diffipò 
ed efttnfe ogni relìquia di vera virtù , e fu Je- 
guita da una total decadenza , e da una ver - 
gognofjfma ferviti , in cui geme , fon due 
milF anni $ quella un tempo sì glorio fa nazione . 
La medefìma contazione peflifera comunìcqjfl 
dipoi in Roma , e corruppe le majflme , il 
cuore t e lo Spirito de ' Cittadini , come riflette 
t. autore dello fpirito delle leggi nella fua bell' 
Opera Julia grandezza , e dicadimento di que- 
Jìi conquiflarori dell ’ Vniverfo (a) . I Sena- 
tori , ed i Cavalieri Romani erano ( dice 
egli ) la maggior parte veri Atei per Teo- 
ria , e per pratica a’ tempi di Cicerone e 
di Celare : non temevano elfi , e non im- 
peravano nulla dopo il giro della vita pre- 
lente : erano un 1 Adunanza di Filofojì, di 
voluttuolì i e di ambiziofi , tutti perni- • 
ziolìlfimi alla patria , e che in fine di ftru fi- 
lerò la Repubblica . , 

Cosi 


(a) Cip. io. 


t 


*iij 

* '■ Così ragiona pur? uno Scrittóre non certa- 
mente fofpetto ai pretefi moderni Filofofanti r 
vale a dire f Autore del Dizionario Ftlofofi 
co (a) ; nè gli fi più negare una verità , di cui » 
tutta l' antica Storia rende teflimonianza in- 
contra flabile : vale a dire , che gli eccejfi i più 
mojìruofi , le più brutali libidini , le crudeltà , 
le ftragi , la tirannia , e tutti i delitti fempre 
inondarono quelle contrade , ove fparfe il fuo 

reo veleno la micidiale dottrina del Greco Ci- 

» * % - > • _ » 

fica . A ragione per tanto t Autore del citato 
Dizionario (b) fi protefia , eh' ei non vorreb- 
be trovarfi a fronte di un' Ateo , che nell" av- 
velenarlo trovajfe il fuo vantaggio/ ; Chi mi 
farebbe finirò ( così l' Autore ) da un’uo- 
mo , che viva con i principi di un tal St- 
ilema ? E chi non vede , eh’ è troppo ne- 
ceflario alla tranquillità , ed alla pubblica 
ficurezza , che la credenza di un lòmmo 
Creatore , che regga il mondo , e ricom* 
penfi o punilca fecondo il merito , alta- 
mente {colpita fi confervi nell’ animo di 
Cialcuno ? Sentiamo a quefio fropofito quel- 


la) Artici. Athec. _ li ( b ) Artici, Athee . . 


lo > che ultimamente fcrtjje V Autore 'Anoni- 
mo di una raccolta di pretefe Omelie ieflìnatt 
à combattete il Crijìiansfimo. Egli Jiabilifce (a) 
’Cb' è necejjario di ajfolutamente riconofcere un 
Dio ì Gli Epicurei , e gli Atei ( così e- 
gli (b) prq/hgue') de' noftri giorni unica- 
mente intenti a viver tranquilli , e go- 
dere il piacer della pace , hanno in loro 
fortificato uik certo iftinto di tempera- 
mento, che li, ritira dal nuocere altrui, 
e li fa rinunziare al tumulto degli affari , 
ed all’ ambizione, perturbatrice dell’ ani- 
mo. Ma collocate codefti Atei si man- 
foeti , e; pacifici ne’ grandi impieghi; o 
tralportateli in mezzo a’ vortici delle fa- 
zióni , iz> combattere : contro nemici pe- 
ricolofi , e terribili ; credete voi che non 
diventeranno peggiori ancora de’ loro av- 
verfàij ? i i .i4> Se il mondo folle gover- 
nato : da> fimi! razza di gente , lària l’ifte fi 
fo che dover gemere lotto la crudeltà di 
quegli Agenti infernali che ci fi dipin- 
gono c arr^bbjari ed -intenti al ; fupplizio 

delle 


«r 


delle lor vittime . * I due principi deU 
le ricompenfe , e delle pene di un’ altra 
vita fono si neceflarj . alla confervazione 
dell’ uman genere , che tolta l’ opinione 
di un Dio Vendicatore , o Rimunerato 1 ? 
re , Siila e Mario fi tingeranno con tras- 
porto di piacere nel fimgue de’ loro Con* 
cittadini : Augufto , Lepido , e Antonio 
liipereranno i furori di Siila ; e Nerone 
tranquillamente darà il cenno dell’ ucci- 
fione di lua madre • Egli è certifiimo > 
che quando si gravi eccelli difonorarono 
Roma , l’ idea di un Dio Vendicatore era 
negli animi d* allora dillrutta e fpenta 

dalla dottrina di Epicuro . 

Quefìi che in tal guifa favellano non fono 
già Teologi , e Mìni f tri del Santuario pieni, 
di pregiudizi , ed ifpirati dall 5 interefle » 
dall’ ambizione , e dal fanatifmo : fìtto del- 
la fcbiera de ’ liberi penfatori moderni > che 
non avendo rinunciato al buon fìnfo in tutte le 
cofìyfi rinnifcono a fmafcherare V orribil volto 
dell' Ateifino , ed a farne temere le funeftijfime 
confeguenze . E appunto a quefto doppio fine 

è diretta la pre finte Operetta , che qui fi reca 

tra- 
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tradotta tisi noftro Idioma . 'Non fi comi atto 
iti cjja per via di dottrine , e di aire fpecula- 
%toni fi empio; Stilema. della Natura, eh' è 
il ri fultato e fi ejìr atto di - tutte le majfime , e 
là dottrina degl* empi . V hanno fatto , * a»; /tf- 
de , e felicemente non pochi fedeli difcepoli del 
Vangelo , ed- alcuni ancora fra gl' Increduli , 
ultimamente il famofo Voltaire (a) jQk J 

À0# altro ptelendefi , che di efporre alla pub- 
blica luce «sfatto , in cui al tribunale degli 
Uomini di fenno , colle finceretejìimonìanze , 
td allegazioni fi provi } che la pretefa Filo- 
fofia degl- Increduli , Jpècialmente i «*/ pcjji- 
ino libro p che ba per titolo ' il Siftema della 
Natura, offende la Maefìà divina , /* Maejlà 
de ^Principi , ; diritti della Società , A? leggi , 
/* autorità > s e la pubblica ficurezza \ Si vuol 
convincere la medefima <fi incoerenza , perchè 
deride ì Mifleri della Rivelazione come incom- 
prenfibili f e ne ammette degli altri egualmen- 
te impenetrabili y e ripugnanti apertamente ai 
piu fani pr incip j della ragione , ed alle Teo- 
rie le piùficure , e le pihdimojìrate- ... 

■.•/..'.‘-eh e\ - . \ : r Que ’■* 


£ 


» \ 


<0 


v C » ^ # I *1 


(i) Volt. Elicici art.Àtheifme,Caufes finales, Dieu . 
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V. Quefio i lo fìopo iella prefìnte Scrittura : 
noi l abbiamo creduta utile , e degna di effere 
prefìntata alle menti Italiane , perchè robu - 
jìa 5 preci/d , breve 5 metodica , * corrifpon- 
dente al titolo , che porta in fronte y ed alh 
promejfe dell ’ . CìW j/fo 

r* «0/ l ignoriamo : ma certamente egli è un 9 
uomo di molo fpirìto , ài un raziocinio fritta 
gente } e ajfai benemerito della Società , e della 
Religione . Speriamo che non farà giudicata 
affatto fuperflua l opera da noi collocata nel 
trafportarla nella nofira favella , coll aggiun- 
ta dì alcune Note f che neceffarie abbiamo cre- 
duto . La nofira intenzione è fata fincera 9 c 
diretta alla difefa della Lede di Gesù Crijlo , 
ed alla pubblica edificazione . Servirà l Ope- 
retta per una quajt appendice alla Ifiruziont 
del Clero Gallicano , che pure abbiamo fatta 
pubblica , traslatata in lingua Tofìana • Quan- 
do i nemici minacciano la Patria , ed il San- 
tuario , non evvi Cittadino , non Levita , che 
impunemente poffa Jìarfi tranquillo fpettator 
dell incendio : deve ciafìuno il fuo tempo , i 
talenti fuoi , e tutto fì fieffo al comune peri- 
colo : e noi ci protejìi amò 9 che animati da cosi 
giufio zelo non cejfercmo di adoperarci ancor 
I $ noi 


t * ••• 

JXVHJ 

noi per adempiere a quell’ uffizio , che ci è 
toccato nella cafa di Dio . . 

- Ex quo totum corpus compa&um > & 
«onnexum per omnem jun&uram fubmi» 
niftrationis , fecundum operationem in 
menfuram uniufcujulque membri > aug- 
mentum corporis facit in cedificationem 
lui in charitate . Ad Ep beffi. 4. v.16. 


— ■■ - 1 

• , i 

•* 

If Note fognate co * numeri Arabici fono 
dell' Orignale 5 quelle dijlinte colle lettere +* 
deir Alfabeto fono del Traduttore • 
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LA PRETESA 

FiLOSOF I A 

DEGL’ INCREDULI 

REA 

DI LESA MAESTÀ’ DIVINA ED UMANA. 

r 

A pretelà novella Filofòfia degl’ 
Increduli , inlùpei'bita di tanti 
e si rapidi progredì , nello fpa- 
zio di pochi luftri , già fi fida 
delle fise forze , non arroffìlce de’ fuoi 
eccelli , e dalla fila temerità prende nor- 
ma , e mifiu-a le fue fperanze . Più non 
fi cura di fimulare ; fdegna qualunque ri-» 
guardo , e depolta al fine . la mafchera , 
fvela sfacciatamente a tutta la terra quali 
Ibno i fuoi fentimenti , le lue mire , ed i. 
fiioi difegni . Un libro è ufcito alla luce , 
in cui ella fi Ipiega fenza miftero , e fa 
pubblica pompa della fua dottrina ; pari, 
lo del Sifiema della Natura , o fia delle leggi 
del Mondo Tifico , e del Mondo Morale > a Lon- 
dra ( vale adire aRouen) 1770. in 2. vol- 
ili 8. Porta quell’ opera in fronte (forfè 

B 2 ' per 
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per un qualche ideilo di precauzione» o di 
pudore) il nome di un letterato morto 
fonò dieci anni . Una impolitica è code- 
ila , ed .è più che certo , che il defon to 
Marcitele di Mirabaud non h’ è fiato l’ au- 
tore . Ad un Filofofo, detto tale, e notiflì- 
mo ai mondo, viene attribuita , da chi può 
forfè làperlo, quella rea produzione • E 
chi altri l’ ha fatta ftampare ? Chi vi ha 
aggiunte le Note , che l’ editore annun- 
zia elfer lavoro di altra mano da quella 
del mentovato motto Accademico, e che 
ad altro non lon dirette , che a confer- 
mare le bellemmie dell’ empio autore ?- 
Chi ha fatto lpacciare il libro con tan- 
to impegno , lòtto 1’ ombra di un fegre- 
to ■ impenetrabile , per vie tortuolè ed 
oblique , e ne ha fatti lolenni , e magni- 
fici elogi , quali di opera • fenza pari (a) ? 

' Ma 


f (a) Noi non ifveleremo 
£iò , che pcnfiamo , e for- 
fè Tappiamo intorno ali* 
Autore di que/To peflìmo 
libro • Ma c ben Co fa di- 
fonorante peinoftro feto 
lò, che tante copie fe ne 
fieno fpacciàte , compra- 


te ad un prezzo eforbitan- 
te , e che dopo pochiifimf 
meli ne fia comparfa la fe- 
conda edizione . Le Note, 
che fono annuite al Te-* 
fto, fono infallibilmenté 
di mano cognita nè il de- 
fonto Mirataud ex ha ni!Ì- r 

la 
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• Ma checche dir fi debba deir origine > p 
■ delie vicende e dell’ opera , e di>chi l’ ha 

• Compofta , io mi fono unicamente prcp 
paltò in quella . fcrittura . di elàminare , 5 p 
dilucidare un fatto ed una quali colpirai 
azione di un branco d’uomini, che il nome 
vantano di Filojqfi , di amatori filari della 
verità , . ed’ interpreti della Natura. Que- 
lli che alla giornata fi vanno moltiplican- 
do , e feco traggono dietro una fchiera 
purtroppo numerolà di ciechi. adoratori 
e feguaci , le loro forze riunifcono , inv 
piegano i rari loro talenti ,.e tutta 1’ ener- 
gia di una leducente eloquenza , d’ uno 
itile brillante , e di un. luperficiale appa- 
rato di filolòfici raaiocinj per rovefciare;i 
due fondamenti della pubblica felicità , 
dico la Reli gione , e la dovuta Ubbidieiv* 

o * r 3 

za alla legitima Autorità . Negali per. co* 

•• • ;B 3 : . r/ fioro 


la che fare , come ben di- 
ce il Sii». Voltaire nella 
Confutazione ( chi *1 cre T 
derebbe? j ch’ei pure ha fat- 
to dell y r.mplo SlfremaSZì-t- 
dono alcuni , che le per- 
fonali difcordie delVoitai- 
re coiv wn Filofofi affai no- 


* • • 

to , e creduto comune- 
mente Autore del Sifrtma , 
abbiano eccitato lo zelo 
delNeftore chr’ Poeti Fran- 
cai j piuttofto che P amor 
re della verità * Saranno, 
male Ungile'* 1 ; 
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'jfloro la efiftcnza del Creatore dell’ Unl- 
-verlo , quali d’ un’ Ente , fecondo l’ in- 
lòlentiflìmo loro linguaggio , bizarro , cru- 
dele , odiofo , e tiranno : Si oltraggia , e 
s’ inibita la maeftà dei Re , calpeftandone 
1* autorità , i diritti > e l’ onore , e tutti 0 
diftruggono i làni e giufti principj della 
•Società , e della pubblica licurezza e tran- 
quillità . 

Ecco quai fono i fatti , che io inten- 
do provare : ecco perchè la nuova Filojòfia 
degl’increduli per me viene accufata quali 
rea di lelà Maeftà divina * ed umana» 
"Mille (blenni prove al mio argomento po- 
trebbe fomminiftrare pur troppo una folla 
di opere velenole , che manifeftano i per- 
derli, dilegni di colloro. Se fra quelle Icel- 
go principalmente il Siftema della Natura , 
gli è perchè quello libro efecraftdo lì può 
<onfiderare quali un compendio, ed un 

rifiutato d’ infiniti altri Scritti , che da un 

■* - ■ — — •**- * — - • - . . ■ . — 

mezzo fècole inondano le piu culte regio- 
ni di Europa . La lòia differenza che pa£ 
jà tra quell’ ultimo , e gli altri libri degli 
empi , fi è , che gli autori del Siftema han- 
fio avuto il coraggio di chiaramente fpie- 


4 ... 


garli. 



xxirx 

sartine pubblicar fenza equivoci una dot- 
trina , eh’ elfi medesimi , e i loro parti-j 
stani non aveano fin’ ora olato di elpor- 
re , fe non coprendoficolla mafchera del 
Deifino . In tutte le loro opere li fpac- 
ciavano eflì come appieno perlùafi della 
efiftenza di Dio : ne faceano ben foventc 
fublimi elogi , e magnifici : ma. quello 
Dio , che fi vantavano di riconofcere , 
non. era per elfi , che un’Idolo infenfibi- 
le , fenza favella , lenza leggi , fenza 
giuftizia , lenza milteri , fenza fecondità, 
é fenza fapienza : un Dio, a cui nulla im- 
porta di elTere- con vero culto, onorato, 
o ch’altri onorili in vece di lui ;• che fi 
riconolca, e fi adori il filo Unigenito , 
o pure fi neghi , e non facciali conto del- 
le verità , che fi è degnato, infegnarci : 
un Dio cui piace egualmente la menzo- 
gna e la verità , l’ errore e la fede., il.Mu- 
fiilmano , il Giudeo , l’ Eretico , l’ In- 
fedele , l’ Idolatra , il Criftiano , ed il 
Cattolico : un Dio , che dee vederli afi 
fili al luo fianco in trionfo., ed in glo- 
ria tanti figli degli uomini , che. non 
F hanno voluto conolcere : che lo hanno 

. T . f T— .. t, . 
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rilegato » contraddetto y oltraggiato , e 
che barbaramente hanno fparlò fra mille 
(cempi il l'angue innocente de’ fuoi Mini- 
ftri , e de’ fuoi più fedeli adoratori (a) . 
i Tale fi era il Dio, che la più parte de* 
noftri Increduli ne’ moltiplici loro fcritti 
riconofcea (t>) : quello era l’ Idolo , a cui 

fin- 


* (a) Sono qui accennate 

in compendio le contra- 
dizioni , che in fe contie- 
ne il Deifmo > il quale 
inette del pari la verità 
colla menzogna . Sono in- 
finiti gli Autori > che han- 
no trattata quella mate- 
ria: ma in particolare com- 
bina col noltro Telto il 
celebre Sig. Abate Bergier 
nelle Tue varie Opere fcrit- 
te contro gl* Increduli . 

( ’b ) I principati Archi- 
tetti recenti del Deifmo 
fono gli Autori de’fegu en- 
ti libri : Saggi o\ full* l fiori a 
\ Vniverfale : Lettere filo fo- 
rche i Boema fulla Religio- 
ne naturale ; Dizionario fi- 
lo fo fico ; * Filofu fi il dell* I fio- 
ri a CTc. l'enfieri filofi) fici : 
interpretazione della Na- 
tura ere. Birroni fimo del Sa- 
vio: JBilofofia del buon feti" 

• Alv 


fio : Anali fi del Bayle : il 
Crifii ani fimo ragionevole: Di* 
fpotifmo Orientale : Lettere- 
feriate dalla Montagna : il 
Contratto foci ale ; Dimor- 
fo full * ineguaglianza delle 
condizioni ; lo Spirito : le 
Lettere Perfiane . Belifarioy 
Ìl Crifiianifmo f velato : il 
Filofofo militare : l* l fi ori a 
dell* anima : Lettere Giu * 
dai che , Peruane > dne fi , e 
Cabalifiiche : il Filofofo di 
Toletta : le Lettere ai eie - 
chi : il V angelo della ragio- 
ne: l* Emilio : il Cofiume : 
l* Eternità del Mondo ; le 
Principeffic del Malabar : il 
Catechismo dell* uomo one- 
fto : il’ Filofofo Morale : 
l* Afiati co tolerante : i tre 
Impofitori Ciré, Malgrado l'e- 
norme numero di tanti ne- 
mici j la verità non li fgo- 
menta , e noi già in un* 


»• » 
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fmgeano d’offrire omaggio, ed incendi 
almeno in fino che fpuntafle quel giorno , 
in cui più non temeflero di rovelciarlo 
dall’ara, e fpezzarlo , e diftruggere l'efi- 
flenza , ed il nome della Divinità. Noni 
ignoravano gl’ Intendenti , eh’ era quello 
lo feopo vero di tutte: le loro mire; ne, 
dava indizio manifellifiimo 1’ affettazio- 
ne-, onde quelli pretefi Maeftri in Sapien-c 
za , fra gl’ inviluppi di mille equivoci , di- 
apparenti contraddizioni , e di fimulate 
protette elàgeravano, e con la maggiore 
energia poffibile, i lofilmi, e le obbiezioni 
aguzzavano de’ più Ipacciati materialifti 
Elfi medefimi di tempo in tempo o lafcia- 
vano trapelare i fegreti dilegni , che ma. 

' • chi-» 


altri Operetta abbiamo ci- 
tati i principali Scrittori , 
che ha prodotti l'Italia in 
dife fa della Religione sì 
naturale , che rivelata .. 
Circa gli Apologifii oltra- 
montani , il loro numero 
è sì ragguardevole , che 
noi ci contenteremo di 
fuggeriro al noftro Letto- 
re j, che fi compiaccia di 
confultare la recentillima 
Opera del P. Mt Fabricy 


i 

Teologo Calanatenfe ( Ro* 
mai 7 72 ) fopra L'Integrità 
del 'Iejlo h bruì co > il quale 
nel fuo diicoriòprclimina-* 
re filila Rivelazione > e lò- 
pra i caratteri autentici 
della verità decitoli pri-* 
mfiivi i che ne contdtano 
V efiftenza , gli accenna' 
quali tutti , eli efamina * 
e ne forma il più ficuro > 
ed efatto giudizio nelle 
dottifllme Note t , • 
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chinavano, o li lagnavano,che non era ve- 
nuto ancora il momento di efeguirli eoa 
libertà • Prima di ajfalire ap ertamente ( così 
diceva un di loro favellando della RelU 
gione £riftiana (x) quegli errori , che fir 
no generalmente abbracciati } è necejjario di far 
precorrere , quafi colombe dall Arca „ alcune 
» verità per tentar la (coperta , e vede* 
re ,fe il diluvio de’ pregiudizj non co* 
» pre,ed ingombra tutta la faccia delTU- 
» niverlò i le cominciano , quali Tonde 
s> che (colano , a ritirarli gli errori , e le 
7 y non ileorgefi , come lòrger dall’ onde# 
y) qualche piaggia ilolata., ove poirano 
»> approdare la virtù , e la verità per co- 
>, municarlì a mortali • Quanti paelì av- 
yy vi mai ( elclama (2 ) un’ altro ) ove gè*. 
99 me fra ceppi lìretta la verità ; ove non 
,, ola (^Ragione lòllevare la voce per ful- 
,, minare ciò , eh’ ella condanna in lìlen- 
yy zio# e dove ancora una quantità di 
>y Scrittori pufillanimi , che fono, detti 
» prudenti , ricettano que’ pregiudizj , 
yy che dovrebbono con eguale decenza , 

- ■ „ efran* 

- " '—■■■■ — 

- 0 -) Helvct* de i'efprit { (2) Dalemb. art. Gw- 

pag.22^. j ve nelDizion* Encyclop. 
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„ e franchezza impugnare,, ! Tutta cò- 
de fta fchiera di nuovi fìlofofanti deplorar 
va il deftino del genere umano ( i) ,, che 
„• non incontrava dovunque le non lacci, 
,, e catene ; a cui la Religione impediva 
,, ogni progrdTo ; l che Tempre : aveva % 
3) fronte la civile autorità d’accordo colf’ 
„ eccleliaftica per minacciarlo , e fargli 
„ provar gli effetti della liia iracondia} 
„ e perchè dovea gemere lotto 1’ opprel- 
,, lione de’ Sovrani, che deteftando la 
,, libertà di penfare , perchè li Ipaventa- 
„ va la verità , temeano appunto di que- 
„ fta , perchè efla ne condannava gli 
„ eccelli „ . . . . ; 

, Si confolavano elfi tuttavia collalpe- 
ranza di una felice rivoluzione ; Il no- 
i, ftro fecole ( cosi uno ( 2 ) di loro ) pare 
„ dettinato a produrre un total cangia- 
,, mento nelle- leggi : giammai le tene- 
„ bre non furono chiufe e riltrette in più 
„ piccolo cerchio : la vera filolòfia s’ a- 
„ vanza a palli da gigante , e la luce lac- 
„ compagna , e la fegue . La filofifia ( ri- 



(1) Sift. della Nat. a -p. 


(,) Dizion. Elicici. art. 
Bramine • 
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petea il Compilatore (i) dell’ Enciclo^ 
•^.pedia) fi avanza a gran palli , ed al 

i, -al Tuo impero loggetta tutti gli ogget- 
ti ti , che ne dipendono : Ella pari acquai 

j, . donna , e con- tuono lìgnoreggiante * 
b - e a poco a poco lì Icuote il giogo deli* 
99 autorità , e dell’ elèmpto per aderire 
» alle lòie leggi della ragione,, . E' giun- 
to il fecolo felle cofè (^diceva il Principe de* 
prete!! begl’ ingegni (2) del fecolo ) a 
giudicarne da' folenni progrejfi , che fa lo fpiri- 
tofilofifico ,, L'indifferenza in fatto di Religione. 

( diceva egli ( 3 ) altrove ) comincia a metter, 
in calma gli animi de'Francefi. Felici ejfi quando 
giungerà il tempo , che fi contenteranno di ri-, 
derne ! La Ragione , e lo fpirito Filofbfico gran 
progrejfi hanno fatto per opera de la Mot he , di 
Terrajfon , di Boi odia , e di Fontenelle : cosi 
gloriava!! il Direttore- dell’ Enciclope- , 
dia (4) . . 

i Fra quelli Propagatori, ed Interpreti- 

della Ragione , il mentovato Boindin era 

. *■ • < 

uà 


CO Dicier. artic. Ency» i ($) Nel Romanzo inti- 
clopedia • f tol. Scarmentado 

CO Volt. Oeiivres me- ■ delle fu e Opere .* 
lées tom.i. 3. P a g : fi.fi * * - 1 (4) Art- Encyck £ - i 


XXIX 

tm ' pubblico “ profeflore , e predicatore 
dell’ Ateifino . Egli non contentavafi di 
afferire in ogni occafione , < che Dio non 
efifte ; l’ infenlato vantavafi di dimoftrar- 
lo. Applaudivano al luo coraggio una fol- 
la di ftolidi ammiratori , ma non ardiva- 
no d’imi tarlo. Difcepoli del famolo Bay- 
le , appellato dal Nellore de’ Poeti vi- 
venti , /’ onore , e 7 vanto immortale dell' li- 
mava ragione (i) , ma che tu veramente 
l’uomo il più perniciofo alla Religione (d), 
ora immergevanfi nelle tenebre del Pirro- 
mimo , ed ora incentivano con una ma- 
’ no la Religione, mentre coll’altra fi sfor- 
; xavano di affalirla, e darle colpi mortali • 
I più folenn i maeftri dell’ Ateifino, e fo- 
pra tutti Epicuro , erano la loro delizia» 


J» 


* CO Volt. Diflertaz. an- 
nega all Ode alla Princi- 
pefla di Bareith . 

(d) Chi bramale di a- 
vere una giufta idea del 
Bayle 3 ne legga V elogio 
fattone da un fuo benché 
grandiflìmo Ammiratore^ 
ed Amico * il Sig. Beauval» 
il quale non può a meno 


di conchiudere che il Pir* 
roniimo era il dogma favo- 
rito di queft’ Como , me- 
ritamente chiamato il di- 
ftruggitore di tutto ,* ma 
che non edificava mai nul* 
la 5 ali’efempio di quegli 
Brillici Filoiofanti derifi. 
da Cicerone nelle quiftio*' 
ni Accademiche . 
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il modello , che fi proponevano , ed il 
perpetuo (oggetto de’ loro elogi . Legga- 
li nel Dizionario Enciclopedico all’ arti- 
colo Epcureifmo il ritratto , . che fi fa di 
Epicuro , benché ivi qual Ateo egli ven- 
ga dipinto : „ Egli era un Genio fubli- 
»> me (1) di cui fi debbono tanto più ap- 
,, prezzare le cognizioni , perciò che fi 
» riferifcono tutte agli oggetti più uni- 
„ vedali . Egli conolcea troppo la natura 
„ dell’ uomo , e la mifiira delle fùe forze 
„ per non difiipprovare la foverchia feve- 
„ rità degli Stoici . . . Concorrevano alla 
„ fùa fcuola i Difcepoli allettati da’ fuoi 
3 i talenti , e dalle fise amabili qualità, ma 
3 , Ipecialmente dalla conformità de’ fuoi 
» principj co’ fentimenti della Natura . , y 
Ma l’ ultimo , e ’l più maligno ftratagem- 
ma de’noftri Increduli era quello d ilpirare 
il più alto difprezzo per .tutti i più accre- 
ditati Apologhi (2) del Criftianifino (a) : 

■ . Era - 




' (1) Vedi l’Articolo £/>/«. 
turo nell* Elicici. 

(2) V. Voltaire; Saggio 
Julia Storia univerj \ Lettere 
JFtfofo/khe : Cri ti ca de* Peri* 


J ieri di Pafcal , C i Penjterì 
Filofofici di Diderot . 

(a) Fra queltt dileggia- 
tori fi è diftinto il Voltaire,' 
[il quale tante menzogne- 


trono cofìoro » fecondo elfi , gente J uperjlt - 
ziofa , uomini , che credeano di onorare Iddio 
col ridurre fra ceppi la ragione . Pafcal , e 
Nicole entravano nel numero di code- 
ili lùperftizioli : Bofluet , e Fenelon tra 
gl’ impoftori , e gl’ ipocriti , che d stella- 
vano nell’ interno del cuore quella mede- 
lima Religione , che parea diffendeflero 
con tanto zelo . Talora poi non poteano 
rattenerlì dal lalciarlì sfuggir di penna un 
qualche tratto favorevole all’ Ateiimo : 
Il penfare , Icriveva Diderot (i) che non 
„ vi è Dio , non ha mai {paventato nelTu- 
„ no : bensì il peniate che ve n'ha uno tal 
j, quale mi li propone dalla fede .... Al 
„ lol ritratto» che mi li fa dell'Ente lom- 
„ mo , della lìia facilità a fdegnarli , del 
,, rigore delle lue vendette , e di certe 
,, comparazioni , che ci elprimono arit- 
», meticamente (a) il rapporto di quei , eh’ 

ei 


lcrifle contro l'Abate Hout- 
teville , e contro 1* im- 
mortale Bofluet. Leggali 
la Vita di quello gran Ve- 
scovo , e luminare della 
Chiefa Gallicana, e la pre- 
fazione all’ ultima edizio- 


ne de la Religi on proavi e 
par le sf aits a Paris , 1 74 f. 

(i) Penfitro nono Pilofo - 
fico • . 

(a) Quello rimprovero 
leggefi elagerato aflaiflìmo 
in varj Articoli del Bayle, 

. CO eli’ 
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ci' laici a perire , e di que- pochina citi 
. nonifdegna di porger ìa ariano , J’ ani- 
■ 9 , ma più retta , e più onefta tentar fi fen- 
„ te a defiderare , che non efifta un tai 
Ente. ,, Quindi non dubbitavano di 
a fieri re , che la fuperjìizione ( cosi dal me- 
defimo • viene caraterizzata la Religio* 
nc (1) , è più ingiuriofa a . Dio , che non 
V Ateifmo . Noi Cri Ili ani fiamo quelli , 
- che ci fiamo formati un Dio ingiufto, col- 
lerico , vano y vendicativo , feduttore , 
incollante , e barbaro al par di noi (2) : 
£ come porrei amare (.{clamava un’ al- 
. » tro (3J della medefima fchiera ) un Si- 

■ 

* 


e nell* empio libro di Ma- 
dama Huber intitolato > 
la Religi on Effe nt ielle a.V 
hommc , difiingute de ce qui 
en tfi'l* acceffolre : Londres 
( Amfierdatn ) 1 735 *. 2 . VoL 
e nel Supplemento a la Re- 
lìgi on effe riti die , 1 754 . 2 . 
VoL Ha ri Ipofio al Tuo foli- 
*0 invittamente a Madama 
Huber il celebre Abate 
Cauchat nel tomo 1 7. del- 
le fue lettere Critiche con- 
tro i Moderni. Increduli ; 
f rajicefco Des - Roclies , j 


Deftnfe du Cbrifllan.fme 9 
a Genove 1 740. z. VoL e '1 
Sig. Davide Renaud Boul- 
lier nelle fue Lettele Julia 
Religione 1741. 2. Voi . 

(1) ? enfierò filo fi fico do - 
dice fimo • 

• U) Volt Poem. fulla Re- 
ligione e la Superftizione: 

- Nous l* a vons fait ln)ufie 9 
• emportè , vain 3 jalouxy 
S edufteur, inconfi ant,bar- 
bafe camme nous • 1 

f . (g.) Le militaire Phiio-, 
fophe pag.g*. $ 7. 
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$ y ,giir» i j del- quale' io « debba infime** 
•„ mente -più temer. *1 che Iperarpò 1 ) 

», Io- femore novereròfra. i più felipi m^-» 
Vi menti della mia vita quellòraiiih {cuiiipf 
•»«'riufel'Jdi feittJtetóìili giogo: i.devpregig? 
>» dizj della Religione il L’.efernpip 

»> 1’ àutówtà,:^;ippródigi(poflool)be»f.^>fr' 
», : mar- degl’ -Ipocriti; rot : delle in? 

» capitiate.* ma . la ibi a ragione produce 
5 t degli uomini’, chey veramente .prpdopo 
•>» '^perche perfùafi , -e. coiiVinti;» eoo!-» lt 
- Ma,:quefti Credenti jalla maniera; divi? 
fata dal 'Diderot -, qmli fopo gli; ^fficoli i 
c Ùe< pò i i fegl i no l e nedalio vtg iafi qhè :/qco$. 
•do. lupi , A’ Filofufi ( 2 ) troppo arduo r'ufce c 
difficile jfjifpondsre } a chi gl' interroga y che 
cofa è. Dio (a) l Almeno egli è certifllmo , 

J j- ...ti*, (vi , .. .... ;«.,o Sa.,' 

1.Ì 011. Jibci. ! tri» h) | Sàm.\ » il* r! ili? r , CI1C 

. - ■ ■ f M ?- -, »-. I — — ■ ■ ■».: f 
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- ( t) • JDidcri i ? enfierò 1 FU 9 - 

m ^ 1 * 1 — - * » ti oì v oj 

0*0 BenC Klofafo j $ y a 
- -C^) La modestia de’tno- 
deriii . pretefi Pilofofanti, 
che. iaterrogati Z 'che eofa 
e Dio , rifpQ ìdono diuoa 
iàpercofa dir/ì', non fi dee 
CQAiòiidehd «olla gin Ita ri? 
fervei de’lv'eri.JFiloiòfi , .e 
de’ Criihaui , i quali eond 


— ' — r rr r - rr t r ■ / 

feflano , che v Djc è un En- 
,te juicomprenfibjje j C : eh* 
•4W*a un’a^ifip Ri luce ia- 
_accdlibil$ ...'LVigupr anza 
gettata de* primj riguar- 
da 1- e fi! lenza,* e la Prov- 
videnza dell' Baite. , fontr 
PIQ , che inattamente di* 
mol trafi : la > model tia de- 
gli altri ha per iTeopo la e- 
nimmatica cognizione, chp 

» 1 * *" v » 

f y • » ' ,% r * ♦ On 
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«hè A JDio creduto e da Criftiani adorato 
«onci oggetto della loro credenza. » Que* 
• J5 glii che fceglie uri popolo filo ( cosi fave!-? 
i, la il (Pilofofo (i) di Ginevra ) > e pro-> 
•„ feriva tutto il', refto del generò uma,- 
„ nò «(tfjrnon è fi caramente il Padre co- 
Smirne degli uomini : quegli che danna 
V» 'e deftina ad eterni' lupplizi . la- maflima 
V/ parte delle lue creature » non è già U 
S> Dio -clemente > ’ e buono , che • la ra- 
», gione «li additasi;* Ma qual è dunque 
quel Dio , che gii addita la fua ragióne ? 
Moti altri' probabilmente die quegli , che 
fotto «fi ! folo , vocabolo, vien definito ed 

'k , elpref 


‘;i\ Vi CV.i.nii 


w { 


' ' r '.\ì II 


«.•V* i t isr. ,*«: \\ * ' ■ I « Si 

; j ; - • - - 






• •) C f ,J 

X)ra. fola compete ai mor-- 
i quali ben fanno ; 
che vrèrii rrDioy ma non 
ne fanno comprendere 
1» ellenica > la niaeltà j e la 
gloria ftè {piegare gli attri- 
buti come richiederebbe 
tm* Ente infinito 3 e fom- 
ìnaménte perfetto. Vedi 
51 P.Reyneri Carmelitano* 
7 / vero -Cri filano Erudito , 

Torino i77»*< , 

" (i) Rouifeau Emib to- 
mo $.-pa£a 4 ? v ; A:i ' ' L ;' 

- (a) fra guanti hanno ri** 


-f f 
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fpofto alla'temeraria accu- 
fa del Filofofo di Ginevra 
contro la Divina Bontà 3 
niuno per quanto ci è no- 
to , lo ha fatto più fcmpli- 
cemente e con forza mag- 
giore Abate Gauchat 
nelle fue Lettere Critiche > 
cóntro P Emilio , e ili ifpe- 
cie contro la confcfjione dèt 
Sa oo fardo . Si ksga ancora 
il P. Gerdil nella fua Co»- 

futax.fone -deli* Emilio di 

Rouikau * . , \:i\ Vn\:J 
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dprreflb da un’ altro, Filofofo ; vaeabólo,* 
Che può dirfi la vera chiave di tutte le ap-. 
parenti: conti* addizioni della pretela FU 
lolofia in materia r di Religione;:; Iddio. 
( cosi Ci) coftuii'jc'iw/ff a dir> la .Natura^; ìtt ( 
quanta eh’ ella è ilprincipìadà ogni movimenta * 
ha /colpita ne’ rnftri cuori la legge naturale * 
Quell' è quel Dio » che da un fatnolo Poe* 
ta è troppo, chiaramente delineato (2) : 
Tutta, quello eh' efiflenon è che uva parte di utt 
tutta mar avigliofi t di cui la -Natura fi è. il 
corpo , e ! anima Iddio . Quelli non è altri, 
fé non il Dio di Spinola > quel Dio > che. 
unicamente codefti r fallì Filolòfi ci prò-, 
pongono:, invitandoci a non far minima 
conto de’ Mifterj dei Criftianefimo Penfi, 
,, ciafcuno come gli- piace sà quefto punto > 
io,' noti veggo (-lc<ivea (3),. RòulTeaii-ji 
,, quale finterete vi pojjavo. averei gli, altri ; 

,> «peti. me - mi pròtefto » che punto, non 
,, ihe ne; importa io. . i» <• . . -Si traicurinQ. 
,, adunque tutti que’ dogmi , e mifteri , 

. — * - — q 2 “ |> che 


■r: 


■ ■■■ ■ ■ 




(i) Examcn de laRe- 
JJgioa ea generai ^ap. i. 
pag. 8> * 

(a) Pope 9. Saggia full* 


uomo, pag.a8. della Tra- 
duzione iu profa . 

‘ ($) Emii, to, pag 
0 fcg. 
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y, che non ; folio per noi; fé non? parole- 
„ lènza lignificazione dlniuna idea, dot- 
„ trine . Arane e bizzarre , il di cui j vano 
r Audio tiene il luogo della Virtù 1 , e del 
p dovere preffo coloro ,( che ci li abban- 
„■ donano ,- e che . ferve piùttoAò a ren-» 
r, derli infenfati che buoni „ . Con-ifpon* 
dono a queAe decifioni infoienti: le -.fé-- 
guenti parole del Compilatore < dell’ Enei-: 
clopedia ne’ luoi penfieri filolofici già piu 
volte citati : Le frove f-dic’ egli ) della. 

„ Rivelazione follerò cento volte più for- 
,, ti , che non fono ,• non per iqueAo la 
,, Religione Cri Aiana mi parrebbe ;dimo- ' 
£ Arata: : e perchè dunque pretenderai!! , 
„ ch’io creda, che ivL fono. ! in Dio -tre. 

perlbne ?• 0 felice \colui (così elclama 
p .egli (i) altro w^ffelice quel Filofòfa. 
„ Jìfiematico , a cui diè la Natura come 
già a tempi ramoti .ad Epicuro ,? a Lu- 
,, eresio i ad AriAotele* a Piatane (<*), 

„una 




V.* 1 * 


— ■ ■ 

(i) Dider.Penf. furl’in- 
terpr. de la:Nat pag; f n ~ 

' 00 ingiunta 

mente con Epicuro a e Lu- 
crezio inatto. .di Religio- 




ne , qui fi citino Platone > 

*ed 'Arifiotilerttrtti dolane 

no Quelli, ede non infiora- 
no .gli clementi dpllarSto- • 
tu Filofofica » Volete Id- 

.;> :m /; 4lp * 
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t, una viva immaginazione , una robufU 
» eloquenza, e l’arte di prefentare le 
idee per immagini forprendenti , e fu- 
j, blimi. In mezzo alle rovine dell’edi- 
>, fizio la di lui ftatua fi vedrà forgere 
Tempre retta ed immobile ,• nè il Saffo- 
lino (a) della montagna potrà lpezzar- 
} } la , perchè i fuoi piedi non fon di 
„ creta,,. » ' ' . 

J Quell’ uomo raro , quello privilegiato 
allievo della pretefà Filofofia s’ è al fin 
trovato : il noftro fecolò avrà il vanto 

Angolare di aver prodotto un Genio fiibli- 

• • ^ ^ , • 

me , che fprezzatore di qualunque riguar- 
do fi propone fcopertamente , e fenza mi- 
fterodi dimoftrare , che /’ Ateifino ( i) ! è H 
filo fifìema , che pojja condurre l’ uomo alla 
-libertà , alla virtù , alla felicità ; ficchi nulla 
più vi farà , che ornai lo pójfa nel fuo corfio ar- 
■ ' • - C 3 : 

f: ’ . * * f* *r» , e. 

' ' ’ ' • ‘ %. r w f . » 


dio , die i nottri Increduli 
almeno confeflaflfero le ca~ 
pitali verità * che hanno 
ttabilite, e dimottrate que- 
lli due gran geni dell' an- 
tichità . 

>■ Profana allusone a’ 
quel SafTolino ^ Simbolo^ 


della Religione Crittiana') 
mentovato.dal Profeta pa* 
niele,che fiaccato dal mon- 
te urtò , e fece in pezzi la 
m ittica Statua ra ppre Ten- 
tali te gl’ Imperi . 

Sifèema della Nat. 
a. par-pag. ^ /n . * 
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reflare . Docile il noftro difoepòlo della 
natura agl’ infegnarnenti de' luoi Maeftrì, 
jde’ quali ha perfettamente penetrata là 
mente > egli dilprezza , coll’ elempio di 
quelli , l’ autorità de’ (acri Miniftri , e de’ 
Magiftrati > che fono i diffenditori de’ 
pregiudizj antichi » •»> II Principe , il Ma- 
li gifl rat0 * * ^ Repubblica ( cosi parla 
„ un Maeftro (i) di Filofofia) non hanno 
, y diritto alcuno di Comandami in fatto di 
„ Religione . „ E quale ubbidienza ( log- 
■a giunge (2) un’ altro ) deefi prejìare ad 
uomini t thè ambizioli di dominare vor- 
„ rebbero quali bruti avvilire i popoli , 
„ onde tiranneggiarli ? E’ tèmpo ornai di 
,, fpezzare con mano ardita quel Tali- 
^ fmano incantato, da cui dipende il con- 
„ cetto della potenza di cotefti genj mi- 
leficì : è tempo di fvelare alle inganna- 
nte Nazioni i veri fondamenti della Mo- 
,, rale , e far loro comprendere . che 
, Ipintì gli uomini , e come da naturale 
n neceffità ftrafolnati verfo il bene ap- 


... fi) Le Milittire Fililo- J O) Helvet. de l’efprft 
fophe pag.yi,.. J pag.aay, 
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ì, parente, o reale, il dolore eilpìace- 
,, re lono i due principi moventi dell* 
*» Univerlb morale ,, » Da quelli cosi lù- 
blimi precetti ammaeftrato il novello Au- 
tore del Sijìema, pieno di zelo efclama^i ); 
yi Confultiamo la ragione , .e 1’ elperien- 
,y za , interroghiamo la Natura > e trove- 
„ remo ciò eh’ è d’ uopo di fare per prò- 
,, muovere con efficacia il bene degl i uo- 
„ mini . Noi ifeorgeremo , . che l’ errore 
„ ( della credenza e del culto della Divi- 
,, nità) è la lorgente funefladi tutti i ma- 
,, li , che opprimono l’ Umanità : che lo, 
,,.lo avendo il coraggio di Inombrare 
„• dall’ animo i vani terrori , ei tetri fan- 


„ tafini,' che la fantafia c’ingombrano , 
„ lolo coll’ accollare la tagliente alla ra- 
,, dice delia luperllizione , patròno tran- 
» quillamenre cercare la verità , e dalle 
„ mani della Natura ricevere quella' fa-? 
,, ce , che fola fra tante tenebre può gui- 

<i» darci alla felicità ( 2 ) Ne’ lùoi 

„ momenti di triflezza, e di afflizione 
,, l’ uomo % è fabbricato i’ Idolo fantafti- 



(1). Siftema della Nat 
r.par. pag 


.• ■ - r 

( 2 ) 

*. ’i I ;b 
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■cò',Idf cui'fofniàto ha il lùo Dio . ; ; . . 
„ Cosi, egli da femedelimo s’è fabbricata 
la fchiavitù , e l’ r altrui tirannia^' e il 
vero amico degli uomini, il vero Filolò- 
„ fogli ilende per lolle vario la delira, e 
« gl’ ilpira scoraggio , onde fcuotere si 
3 , l’uno che 1’ altro giogo («) ,,-à S’.egli 
ancora li 'trova un numero ragguardevole di 
■perfine troppo occupate da' pregiudizi univer- 
sali ; 'le la Religione, che vuol • diltrug- 
gerfi , ricorre per ajuto alla T a anni a delie 
•Potenze del lècolo ; non fi lafii perciò (i) 
avvilire il Ti lo fi fi, nè atterrire da tanti ofìaco - 
it i . . '. Checché fi dica (2) ènecelfario fare, 
j,' ogni sforzo per dillruggere l’ incantelì- 
,,c mo di tanti preftigj , che non. fervono 
sì ad altro , che a traviarci). Egli è tempo 
■jf ornai di attingere ai veri e limpidi fonti 
^ ! della natura i rimedj controrma Ichiera 
j; idi mali , che il fanatilmò ha prodotti . 

La ragione colla Icortà deH’elperienza 
ir , ' ' /. ( r. ) i ’ i . >. ! i ! : „ dee 
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- 1 G*)* Qnetio « ! il Sterna 
jjel famoio Autore del'An- 


il quii è devoiLèf , Opei*a c Or- 
tanto celebrata dagl/Incre- 
duli ; i-.-ci vittoriòfaménte 
confutata dal dotto Auto* il 


re di 

; * -» 
iati 


i; un’aureo libricciolo^ 
tolato L 9 Antiqui te ìufll - 
fise , Amfterdam 1766. 

(1) Tvi pag. $8* 

Prèfaz.pag a*. 1 ’ 
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>',jdce finalmente penetrare fino alla for- 
-,ì< gente de’ pregiudizj , di cui gli uomini 
,, fono flati fin ora la vittima: è tempo che 
quella Ragione si ingiuflamente avvilita 
„ abbandoni una volta gli accenti , e il 

i, '- tuono pufillanime > che ne la rendereb- 

be complice del delirio, e della menzo- 
5,’ gna ... Se tutti quelli fi) che fcrivono 
■ iy per annunziare al mondo qualche im- 
' n portante verità , che liiol elfere per lo 
,, più riguardata pericolofa e di pregiudi- 
zi» zio , folTero per tal modo animati dall’ 
amore del pubblico bene, onde non pa- 
>, ventaflero di parlar francamente, anche 
„ con difpiacere altrui ;' quanto più illu-, 

j, minato , e quanto più avventurato fa-? 
,, rebbe il genere- umano! Quando fi fcri- 
iv ve timidamente , con motti ofcuri ed 

equivoci , fi Icrive IpefTo inutilmente , 
ii' nè’ v’ha chi ne< tragga profitto . La 
Jr mente umana è nemica •’ della- fatica , 
» conviene agevolarle * quanto fi’ può, il 
ii tfaltidio di efàminare e riflettere ..... 
H Se la verità (2) è fatta per gii- uomini» 
„ perchè volerneli- con ingiuftizia priva- 

„ re • 

(1) 2,par.pag.284, i ' {z} lyiPfefoz.’pag./*. r 
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» re ? perchè non man if ettari a lenza ri- 
» guardi , e farne agli occhi degliuomi- 
,, ni contemplare i pregi fublimi onde 
„ arrofiilcano del vergognolò culto , che 
,, han fin’ ora preftato all’ errore „ ? , , 

Ma quella verità , la quale vuoili con 
tanto impegno infegnare al genere uma- 
no , qual làrà mai ? Il puro e pretto A- 
teilmo . E 1’ errore , che li ha da diftrug- 
gere? Ogni qualunque Religione , che 
abbia per oggetto al luo culto la Divinità, 
ma lòpra tutto la vera Religione : quello è 
ciò che pretendelì , e di che la nuova pre- 
tela Filojfbfia , non più con tuono timido e pu~ 
fillanime , nè con parole coperte , ma franca- 
mente li vanta . Riconduciamo , ella dice (i) 
,, gli uomini traviati e deluii appiè dell’ara 
„ della natura: face ianii ornai Iparirele 
„ Arane chimere , che la lor fantalìa ftra- 
,, volta collocate ha lui trono : diciamo 
,, loro, che nulla elifte di lùperiore alia 
» Natura , e fuori di lei : ch’ella è capace 
„ di produrre da le, colle lue forze intrin- 
,, feche, tutti i fenomeni, che li forpren- 
n dono , tutti i beni , a cui etti anelano, 

„ e tut- 
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e tutti i mali , che gli (paventano .... 
„ Diciamo lor chiaramente , che la ragiof 
,, ne può loia renderli felici ; che codetta 
„ ragione non è altro, che la fcienza del- 
„ la Natura applicata alla condotta dell’ 
„ uomo nella civil focietà . Diciamo lo- 
„ ro , che i fantalmi ( vale a dire la Divi- 
„ nità , i fiioi attributi , e i mifteri ) finti 
,, e creati dalla loro immaginazione mai 
,, non potranno nè (ervir loro al confe» 
„ guimento di quella felicità , dietro la 
„ quale etti van (olpirando, nè liberarli da 
j, niuno di quei mali inevitabili, a cui li 
v vuole (oggetti la Natura medefima , e 
,, che laRagione prefcrive , che tollerare 
„ fi debbano, quando ad allontanarli non 
M badino i mezzi naturali . Sappiano efli , 
m che tutto è neceffario; che i beni e i ma- 
„ li (bno gli effetti di una Natura , che in 
„ tutte le lue operazioni fegue certe leg- 
,, gl, chelempre (bno irrevocabili ; e in 
„ fine (appiano , che (ol rendendoli bene* 
„ meriti v^fb i lor (infili , giungeranno 
>, efli a quella felicità , che indarno im- 
„ plorano . dal Cielo , quando la terra 
niega di accordamela „ . 




t • i • 


j % \ / : • 


XLlV t jl ** 

• • Ah (vergognati , e folenni Impoftori ! 
E di quali precetti , di quali beni , e di 
quale felicità poflono effer capaci i mor- 
tali » (e non fono che pure machine , ed 
infenfibili Automi , come pretende l’ ar- 
chitetto dell’ empio Sijìema ? Quale infen- 
fito Ciarlatanifino ridicolo non è quello 
di offrirci quale oggetto del noftro cul- 
to , e qual unico Autore della noftra feli- 
cità quella Natura , che nel paffo riferito 
quali pedona intelligente fi rapprefenta , 

• dopo che s’ è avvertito più volte ( i ) ch'el- 
la non è fe non una forda machina infenfibi- 
Ic , ed incapace d' intelligenza ; un Ente a/ir at- 
to , un puro compojìo di differenti materie in 
varie maniere combinate da vari movimenti , 
che ne rifultano per P Univerfo ? Quale ftoli- 
dezza di volerci con lei fòttomettere a 
certe leggi invariabili, ch’ella non ha 
potute a (e fteffa preferi vere , nè riceve- 
re altronde , poiché non vuoili ammet- 
tere che fuori di lei efifta niun’ altro En- 
te ? .Qual empietà di voler loftituire una 
machina al Grande - Iddio y. che . 1’, ha 
creata* e,. di non ricoiiofcere, fuori di 

, .. ,cr • • '■ quel- 

(i) v Siftema &c. i. par. pagai, 12. &c, i. par, p.»$. &c. 
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quella , altra Divinità ? E quale piùin-r 
comprenfibile alTurdità , - che di affermare 
l’ efiflenza: di iquefta machina puramente 
materiale fenza una prima cagione , fen-r 
za un Autore y che ne l’ abbia formata , e 
farla. Tuffi fiere , .edi operare da fe , lenza- 
che fìa governata c diretta da una qualche, 
intelligenza ■?. Ecco gli sforzi , ed ivoli 
fùblimi de’ noftri nuovi. Maeftri ; ecco 
gl’ infognamene di codefti gran genj ; ed 
ecco- il fentiero , eh’ eflì con fafto pedan- 
tefeo , e con un tuono ridicolamente de- 
clivo ci additano per arrivare alla felici- 
tà , Ceffi ornai /’ uomo ( cosi . favellano 
s » i Precettori dell’ uman ( i ) genere _) , 
,, • ceffi di ricercare fuori del Mondo abi- 
j> tato altri Enti , che gli procurino un 
h bene , che la Natura gli niega . .... 
f > Tutto ciò , che fi finge coltre il Mon- 
„ do vifibile ,• è una vera chimera . . . 

„ Nulla efiite al di là di quel gran tvtto, 
„ di cui P uomo fa parte : chimere pure 
„ e fantafmi pregiudizievoli femore fa*» 
„ ranno quegli Enti , che fi fupporgono 
j, fiiperiori alla Natura , e fono flati -full 1 

4 ’ I . * 

(0 Siilem» i 
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aitar collocati alla pubblica adorazione 
,, dall’ Impojìura , dal Timore , e dal Fatta-* 
„ rifmo . Si combinarono infieme i vani 
vocaboli d’infinità , d’ immenfità» 'di 


i, fpiritnalità % d’ onnifcienza , d’ onnipo-, 
„ tenza *: e con quelli fi volle cosi forma- 1 . 
„ re , e accozzar qualche colà : fi appli- 
„ carono , ie furono ancora ellele quefte 
„ ideali qualità , e volendone fare un 
„ .Dio, fe ne fabbricò una llrana chimera* 
» E quelli fono i materiali, onde fu ufi* 
„ la Teologia per comporre quel liioldo- 
«.lo inelplicabile , avanti. al quale co-» 
«. manda , die tutto il- genere umano lì 
» prollri , e pieghi la fronte . : c , 

• iiDopo tali orrende beltemmie , qual mar 
raviglia che » quello furiolo declamatore 
non fi contènti di negare , quali folle una 
chimera, :la efillenza di; un Dio fupre- 
mo ?. ma feguendo le tracce del Voltaire-* 
del Roufleau , del Diderot &c. (i) e d’al- 
tri Urani cervelli , dalle operè , da’ mi- 
fterj » e dà’ decreti del vero Dio , che al 


Volt. to.y. pag. 20.1 
tornai*. a U- 
ranie&c. Roufleau EmU* 


* ^ # »k ^ 

torri. 5. Dider. peasécs Phi. 
lof- le Militaire Philofo 
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tioftro culto la Religione propone , trag- 
ga faifo argomento , e pretefto o per com- 
batterne 1’ efiftenza , o per caricarlo di 
abominevoli oltraggi ? Che all’ elempio 
degli empi fuoi pari olì aneli’ eflo chia- 
mare il Dio d’ Ilraele , e de’Criftiani , 
1’ unico e vero Dio immortale „ un Mo- 
„ narca ( i) gelofo della natura , ingiufto* 
,, vendicativo , implacabile , crudele , ca- 
», pricciofò, tiranno, d’un’odiofo e per- 
„ verfo carattere , ebbro del fuo potere , 
„ fofpettofo , che non refpira , che làn- 
„ gue, ftragi , e delblazione , e final- 
», mente un’ Idolo più maligno , ed agli 
», uomini più funefto di quanti ne adorò 
„ la pagana lùperllizione „ ? Tutte- que- 
lle calunnie efecrande contro il Sovrano 
Creatore , e Riparatore degli uomini, che 
altro lòno le non una replica in prolà , di 
quanto legge!! nella Pillola di Urania ( 2 ) 
& ne’ Poemi filila legge naturale , lòpra la 
Religione , e la Superllizione ? Ma oi- 
mè > che niun’ altra nazione , niun’ altra 
lingua ne ha giammai pronunziate delle 

* ; • piu 


(1) Sift.de la Nat. a.par. I e $. della i.par per. intero, 
jo. 233. e icapi 2. 4 . (») Volt» u* 
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più orribili impunemente 1 Oimè che "ri 
Verbo Unigenito non è da quelli Irene* 
tici.meno oltraggiato dell’ eterno. fuoPa4 
dre ! Già s’ è veduto , che il capo del Di* 
zionario Enciclopedico he!, fuoi $ infierì 
fìlofofici {prezza i miracoli di GesifCrifto,’ 
infulta la Tua divina Perfòna > giullifica 
pd approva l’ orribile Crucifige pronunziato 
contro di- lui dalle turbe infoienti i -. Ap- 
pena fi troverà un folo di co detti .pelFtmi 
Filofofix.che all’ efempiodel loro Pcin-j 
cipe non béftemmi. contro, del Salvatore* 
la dia Milione:, e il fuo Vangelo , cTutti 
codefti apoftat-i hanno cofipir aro contro .jl.tSfi 
attore (i ) contro ,ìl ftio Grifip : Tutti gri-t 
dano , Jfiezzipmo ■ ì.pincolii \e ficuoti'mp . 
ogni giogo funge (fa noi r < Ma forfè ancora -di 
peggio noi» fendremo .dall’ Autor deLSi* 
ftema . . T’ adorabile noftro Legislatore 
non dee /fecondo quell’ empio , tìttere ri^ 
guardato fé non. quale; Jmpoftore , xhe 
fece ufo de' dogmi (2) di ■ fiatone, ppr riformarli, 
con ejfi la giudaica fuferfii%,lo_ne\- Tutte -jet 
ingiurie jcblggli yomita contro.colqro >i 
che li fpacciarono quali inviati di Dio » 

...... . -rpiup 


t'.L 


•O) e 3. i {x) Siifc, v^par; pa^. iifc* 
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piucchè lùgli altri ricadono lopra il più 
degno , il primo , e il pili divino di tutti . 
Chi ’l crederebbe? il Santo de’ Santi vie- 
ne paragonato a que’ difperati , che da le 
fteflì fi fono data la morte ? „ Il Media , 
»> o lia il Figlio del Dio de’ Criftiani (i)> 
ai s’egli è pur vero , che morto fia di buon 
,> grado , e liberamente , fu lenza dubbio 
55 un vero Suicida „ . La lùa divina Perfcv- 
na non è meno chimerica che quella deli’ 
Eterno fùo Padre „ li deliri©' dell’ imma- 
ginazione degli uomini (2), che và fem- 
n pre crelcendo , fece credere , che l’ A- 
'35 gente Sovrano, che alla natura preliede» 
» non poteva elfer placato fenon pel Sa- 
3> grifizio di un Dio . „ Si volle, che l’ En- 
3, te infinito non potefife riconciliarli coll’ 
3» umana Natura le non per mezzo di una 
3» vittima infinita (a) „ . • ! 

■ Quello ineffabil millero , . egualmente 
che gli altri del Griftianilmo già era 7 llato 
dal più brillante fpirito fra i preteli mo 

- D !: . derni 


‘ (!) Sift. 1. par", paj.j: 

(*) Ivi 1. paivpag.14. 
ò?) Vedi sii quefto pun- 
to le fublimi Meditazioni 


deli' ilhiftre Boffuet , e le 
. Confederazioni falla F affane 
, dì Gesù c riffa dell* * Abate 
Duguet» • 1 


1 




«derni filolofanti dichiarata imponibile a 
Crederli , perché contrario ( i) alle filofojkke 
. dimojìr azioni , ci egualmente imponibile a ere- 
ierfi (fecondo il ’Maeftro (2) Ginevrino) 
che a comprender (t. Cosi pure {piegato, fi 
Cra un’altro loro collega (3) ; „ Prefe- 
rire fi dee ciò eh’ è più evidente a quel- 
<„ lo , che non è tale • ora che colà è più 
„ evidente ? che un’ uom eh’ è morto 
„ sù di una Croce non può nè parlare , 
•„ nè operare tre giorni dopo la morte,, 
a ovvero > che alcune donnicciole , .e 
-» pochi rozzi pefeatori, ignoranti » che 
0 , afferifeono di averlo vitto rilùfcitato» 
non fieno rei di menzogna , o pur d l ’ il- 
„ lufione „ ? Ed a quell’ empietà quali 
Eco rifponde l’ Autore del S-Jìema dicen- 
do^) „ Che i mifteri della , Religione 
„ non lono fe non invenzioni de’ Preti 
per Spandere un denlo velo lopra le 
loro contraddizioni , . e là loro ignq- 
„ ; ranza riguardo alla Divinità. < .Oltre .di 
u che il loro interefle efigeva , che il ri- 


-*r 


ma- 



« 

CO Vplt to: 7 . pa 
( 2) Roufs. £mii. tom.$ . 

pag*34$* •• •* u 


(s) Milit- Phil. pag. 76. 
-Didtt. Penf* PJùi- 
. V4) Sili, toma » |»g. 
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•> manente degli uomini ■ non- avefTe la 
» minima parte nella pretefa dottrina; 
». della quale voleano, elfere i Ioli depo- 
n fi t arj .» •• . - ' ' 

, ■ La creazione dal nulla fecondo tutti 
coftoro- , era imponìbile , o almeno affai 
problematica : l’ Aquila del Parnafo Fran- 
cefefi)più d' una volta aveva impiega- 
to tutto il fùo fpirito, e i fltoi talenti nel 
deridere il Creatore , e-, la. grand’ Opera 
della Creazione;, foitenendola nulla me- 
no. imponibile , .che-F annientamento del- 
le creature . Tutti perciò s’ accordano 
ad infegnare l’ eternità della materia . 
Pretende l’ Autore del Sidesma (2). che 
r Univerfo abbia Tempre, efiftito lòtto di- 
vede forme ,. fenz’ aver altro Autore , che 
la Natura , la quale non è altro che. T V~ 
■mvsrfo medefimo , vale a dire il Gran Tut- 
to . Égli non cella di ripetere quanto già 
fcritto ayea un troppo celebre fuo prede- 
decefTore : Noi vediamo (3) , che il Mondo 

•• D 2 

. : 

(1) Volt, tom. 8* p%$ya. 
to.6 . pag.g $ j • to. 7. p. 204. 

Siii.&c» in tutti i 
Capi.. ; 


. (l) Montefquieu Efprit 
dcs lok I. par* chap. u , ; 
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Lìì 

formate dal movimento della materia , e priva 
et intelligenza fempre fujjtjle la Crea- 

zione (x) „ che fembra elfere un’ atto ar- 
„ bitrario,fuppone certe regole nulla me* 
no invariabili , che la fatalità degli A- 
tei e farebbe un maflìmo afliirdo il dfc' 
„ re , che fenza codette regole pofla il 
Creatore governar 1’ Univerfo ; quan- 
j, do quefto non può ttifliftere fenza di 
quelle „ . E chi dunque farà l’ Autore 
di quelle regole , alle quali è foggetto il 
Creatore per modo , che non può dipar- 
tirfene ? E chi non vede , che fecondo 
quello bell’ ingegno , quell’ oracolo della 
ragione e della giurilprudenza , non fo- 
no che nomi vani il Creatore , e la Prov- 
videnza? In fatti quella, pur come, la 
Creazione , non è che un problema al giu- 
dizio del Ginevrino filofofo : „ Se /’ uo- 
mo ( dice ( 2 J egli ) è un Ente attivo 
' e libero , egli opera da fe ftclfo , e tut- 

,;to ciò ch’ egli opera liberamente non 
„ entra nel fiftema ordinato dalla Prov- 
videnza i.V. Ha Dio creati i corpi 
" la materia, e le foftanze fpirituali 

' i-V -. » i ° 

Ivi 5 f par. ( 1 ) RouiTeau Erail, to.$* pag* 77* 
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0 

„ io l’ ignoro (i) • ... ... il Mondo è egli 

„ eterno , o creato ? Avvi un lòlo prin* 
,, cipio delle cole ? Avvene due , o più ? 
». Io l’ ignoro: e che mi deve importare? 

Secondo il Sig' Voltaire ( 2) tuttofi com- 
bina a cafio , e non vi è cofa a fuo luogo ; ma 
per la lolita incocrenza di maflìme in lui 
maravigliolà. , egli s’ accorda in cento 
luoghi co’ Tuoi colleghi neU’alTerire (■$) , 
che ogni cola fta pur ottimamente nelmon- 
do , e non può ejfire altrimenti , e gli affari 
fon governati da una cieca fatalità . Codelto 
bel principio non lì tralafcia già nel Di- 
zionario Enciclopedico : >, La forza (4) 
» che lega le caule particolari fune coir 
n altre , e concatena i fatti , è la cagio- 
na ne univerfale di tutti gli avvenimenti , 
a» e per confeguenza dell’ avvenimento 
» fatale , ed è ciò che. il volgo , e i fìlo- 
„ Lofi hanno chiamato Fatalità . . . . . Un 
» tal principio non può negarli guanto 
a, all’ ordine filìco : ma le lùppongalì un* 





mmmrn 

f • 



(0iP a 3‘»f- • 'j 

, (2^ Voft. Poemc pour 
V enqonrag. d?s arts. Tout 
j 9 arrange au hax.ard 9 cr 


rien n' c/l a Ja fiate. 

(j) V0lt.t0.20 pag.aotf. 
(4) Artic. Patalitè . 


o 
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£ Ordine morale, che faccia parte del io* 
j, tale Siftema dell Univerfo , vi fido* 
,, vràoffervare la flefla legge di contir. 
,, nuità , che nel Fifico fi mantiene'. . . * 
-, L a concatenazione delle caufe non ab* 
j, braccia foltanto i movimenti del mon* 
M ido fifico , ma le azioni pure degli En- 
j, ti dotati d’ intelligenza < . . . Or tutto 
s, e (Tendo nella natura concatenato ( i ) 
-, debbono gli avvenimenti dipendere gli 
; U ni dagli altri . La catena , che li con- 
* nette, bene fpeflo è impercettibile, ma 
nulla meno reale Supponiamo un av- 
< • venimento :di più o di meno nel mon- 
„ do , o pure una fola mutazione nelle 
-, circoftanze di un fatto ; tutti gli altri 
^ rifentirannofi di codefta alterazione, 
v come un’Oriuolo rifentefi nel ilio; tutto 
- - della minima alterazióne , che nelle 
y, ruote fucceda „ e- Ma le la colà è còsi* 
ne fiegue ad evidenza , che non è T UnU 
terlò governato da una prima Caulà libe- 
*aV >e onnipotente ♦ La fùa Provvidenza 
/ l uii fkrà che un illufione ^ ovvero un4 
totsnza immaginaria ( come fi fpiega l v Au- 
h \ '• tare 


(i) Artic, Fortuito 


V. 
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tore (i) delSiitema ) a cui i Teologi il di- 
ritto attribuifcono di comandare alla Natura t - 
g la forza di alterarne il corfò > per cosi farla- 
fervire a mire particolari , e per contentare \ 
i capricci , e le voglie difcordi degl individui - 
dell' umana fpecie . Quindi nafce la prete fa- 
ri pugnanza , ed impoflìbilità de’ miraco-t 
li , comunemente infegnata da’ noftri In- 
creduli , e nel Siftema dedotta dal princi- 
pio della fatalità per fottenere laqua-> 
le s’ impiegano i due primi e lunghi Ca-.’ 
pitoli della prima Parte ; dal concatena* 
mento delle caule particolari ; e dall’in- 
variabile ferie di quella legge Univerlà* 
le, che le connette in modo fra loro», 
che rielce a Dio medefimo troppo impof- 
libile di apportarvi il minimo cangiamene, 
to . Perciò (bftiene il medefimo Autor: 
re (a) , che non può avervi nella Natura- 
nè moftri , nè prodigi , nè maraviglie * 
„ nè miracoli • . » * '• Che quelli così da 
noi detti non fono altro , che fenome* 
ni naturali , de’ quali noi ignoriamo i 
„ principi , e le leggi ; che V attribuirli 
,, a caule fittizie nafce. appunto da quella 

(i) Siit, apar. pag.14. i (2} Sift.-a. pati pag.tfo. e 


I 

i 

ignoranza ... . . ..e che i veri iti traco* ; 
70 H (1) y contrarj alle leggi immutabili; 

della Natura fono cofe imponibili ; 

7* che nulla è capace di fofpendere per 
77 un’ iftante il colìo neceffario desìi En- 
5» ti ) lenza che tutta la Natura non ven- , 


» 


ga interrotta nelle fue direzioni 


99 • 


* Dopo una tal dottrina non vi ha pii 
luogo a forprefa in vedere tutti coltoro • 
d’ accordo unanimi ftahilire la maflìma , 
che i miracoli (2) nulla provano per fe fi ejjì ,[ 
perciocché non vi ha Setra , che non ne vanti , 
in fua difefa-.. E fecondo un si fatto prin- 
cipio Roufleau nella fua terza ' lettera 
fritta dalla . Montagna fa ogni sforzo per 
iiìabilire , che „ non è ragionevole il vo- 
» lere obbligar gli uomini ad arrenderli 
» all’ autorità de’ miracoli -,; che fodero 
»* direttila confermare una dottrina:. Che 
» apertamente ripugni al lume naturale 
» [.come a cagion d’.efempio la propaga-^ 
r> 2 Ìone della colpa , originale ] la punì- 

t r-t J f! 71 r , < r\ > , r - ' «f •. 

ì • A' l 1 :J . 

' * i ^ 

. ' .;/i 1 o av :■■■ :' • e; r r — ■ — • 

J CO Ivrpa**4t. , . f 

(*) Vedi I Orade des 
Phifof. pag.jii. e 1 1 8 


» 2110 - 


der. Penf. Phlt. La ? , lettre! ; 


r* 

.. t 

,de- la Montagne de-&ou£ 
f’cau • Volt. Poeme fur là 
loi Naturelie&c. &c. 


> • 
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V zione eterna d’ infiniti bambini ,-cìie ' 
,, non i’ hanno commefla in perfona ; un* 
5j Dio morto in Croce ; la prefènza fimuf». 
, y tanca dei medefìmo corpo in più luo-* ; 
» ghi(i)„. ‘ 

. Col rifpetto med etimo , che la dottri- 
na della Chielà intorno a’ miracoli , ' vien ; 
trattata da quella fchiera infoiente la di-», 
vina Rivelazione , la parola di Dio y ed i- 
fuoi Oracoli . „ Le Rivelazioni '( dice (2 
„ Roufleau ) de’ Profeti , e degli Apojìoli ol- * 
«^raggiano il concetto di Dio con at-f 
5, -tribuirgli tutte le paflìoni dell’uomo ... 

A’ mifterj incomprenfibili effe aggotti- ' 
,, gotto le più affurde contraddizioni . . 

,, li Vangelo è pieno di cofe incredibili»'. 
„ ripugnanti alla lana ragione', impofll-' 
,, bili' a crederli^ ed a capirli! ad’ uh’ uomo: 
di fénno . ; . . La Rivelazione' non. ci» 
,, propone che affurdità irragionevoli p 
„ non c’ ifpira che fentimentidi avvera 

\ •; '.-V. ? „ lìone 


t. 


(O Avea Calvino ’infe* 
gnata la' dottrina medefi- 
ma nelle fue lflituz.ìoni > 
aggiungendo , che i inira j- 
coìi dimo/lrati divini non 
poteano /ervirc di prova , 


• 1 

perchè noi ne ignoriamo 
lo feopo , che fi è prefitto 
FAhiiTmo in operarti . 

(V) Roufs.Emir. tom.j* 

Iti $.#*?• 
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- (ione pe’ noftri fratèlli , e di lpaventò 
,, per noi i ci. dipinge un Dio collerico , 
„ gelolb , vendicatore , parziale , e ne- 
,, micp degli uomini : un Dio di ftragi , 
„ di guerra , e di {àngue , pretto lem- - 
„ pre a diftruggere , a fulminare , nè mai 
„ d’ altro parlando , che di fuppli2j , e 
„ di pene , con vantarli di più di punire 
,, l’innocente „ . Un’altro fìlolòfante pari • 
a coftui (Emette ogni Audio nel dileggia- 
re gli Apoftoli t e gli Evangelifti : chia- . 
ma Vijìonarj , Seduttori , e Prejìi già tori gli an- 
tichi Profeti (2) : la Storia della fàcra Ge- 
nelì un Romanzo e Mosè un'ignorante, un * 
Ambiziofò , Un Impojìore , ed un falfo Profe-. 
ta . AH’ elèmpio; di quelli begl’ ingegni 

decide chiaramente 1 ’ Autore del Sifte- 

\ . * * 

ma (3) , che i noltri libri Santi fono Raffi- 
che ajjurde , e difcordi , nelle quali li Ipac- 
cia per la parola di un Dio un linguaggio o/cu -. 
ro , rmpenetrahile , irragionevole , che Jimpre- 
ci rapprefenta un Dio crudele , ingiufto , par- 
ziale a • 



.1 j • 




' 

(1) Oracle des anciens I 
fideles pag. 24.g5.p3. 121. 1 




■% 


(2} Dider. Penf. Phill j*' 
(3) Siih ». par.cap.4. 
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* Qttejìa f rete fa Rivelazione (cosi prof©* 

gue ( i) l’ empio ) de ’ voleri di Dio , ben 
fungi dall’eflere una prova della lùabon- 
’ tà e* tenerezza per gli uomini, ne fareb- 
” be anzi argomento della fua malvagità 
. Noi cì leggiamo , che quefto Iddia 
„ vi fpaccia delle favole indegne dun u<* 
m0 alunnato ; vi opera con regole con-. 

M trarie alle nozioni dell’equità natura- 
le ^ vi annunzia enigmi , ed oracoli im— 
penetrabili ; vi fa di fe medéfimo un 
ritratto diflomigliante troppo dalle fu© 
perfezioni infinite ; efige puerilmente 
più cofe , che lo degradano agli occhi 
della ragione ; (compone l’ ordine del- 
” ^ Natura da lui medefimo ((abilito . w 
| n on vi fi manifefta , che per annunzia- 
„ re mifterj inefplicabili » àrcahi incorna 
„ prenfibili, offervanze ridicole, e per 
„ immergere l’umano fpiritó nel terrore, 
nella diffidenza , -e nella perplefirtà , e 
„ fopra tutto per aprirvi unafòrgente ine- 
ì, faufta di contefe fra mortali »-• • O vèl 
Teologi (2) confettate una vdha, che 

V, il voflro Dio non è che un' ammalio di 

; u • , ‘V i ,> qua* 

*(0 Pag-»*-*»*** 1 (*) Ivi *• P ar - P*Z-7 2 ‘ 


,, qualità , che formano un tutto egual- 
,, mente per voi incomprenfibile , che 
„ per me . A forza di volerlo arricchire 
»» di attributi fra lor contrari , voi ne ave- 
j» te formata una chimera .... Belle idee 
a di morale , che il voftro Iddio ci pro- 
» pone ! Egli , che non ci fi rapprefen- 
,, ta , che fotto 1’ alpetto di un Tiranno > 
»» che del genere umano fi prende gabbo; 
»* che opera il male pel Ibi piacere del 
male ; che non governa il Mondo le 
,, non con regole capricciole , ed ingiu- 

,, fte Tutti i voftri ingegnofi fifte- 

a mi , tutti i voftri mifterj , tutte le vo- 
9 , lire chimeriche fottigliezze fono efle 
,, . tali da potere giufti ficare quel voftro 
,, Dio si perfetto , e Icolparlo da tante 
M si giufte accufe „ ? 

■ Inorridito in trafcrivere sì efecrande 
beftemmie ; e come mai tollerare .fi poP 
fono sì diabolici Libri , Autori tanto per- 
verfi ? Efli , che oltraggiano si bruttameli- 
te la maeftà dell’ Aitili mo , noi fra poco 
yedremo, quanto ricettino l’ autorità del- 
le leggi e de’ Principi . Guai intanto a 
chi olà riprenderli , a chi fi oppone ai lor 
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furiofi attentati ! Quelli tali preffo di la- 
ro non fono che gente perverlà , fanati- 
ci , malizio /? , infenfati (i) ; la di cui Re- 
ligione non è le non follìa , entufiafino y 
fanatifmo , fuperfiizione , illusone di fan t afta » 
ignoranza, fanciullagine ,fiupidezza , impo filt- 
ra . E dopo avere con tali ingiurie rifpo- 
fto alle lode trionfatrici apologie della 
Religione , quali Vittorio!! prolxeguono a 
fcrivere, che la Religione noftra non e 
che un' informe (2.) compofto di contraddir., 
zioni , e d’ Ipotefi , che fi dijlruggono tra di lo- 
ro ; che la legge Cr'tfiiana (3) è pili nocevo- 
le , che vantaggiofa alla rohufia coflituzione 
di uno Stato ; la Cattolica Religione poi 
sì evidentemente (4) cattiva , che fora tcm~ 
po perduto il dimofirar lo . Si fanno arditi di 
cenfurare lo Jlabilimento (5) del Regno fpir i 
rituale di Gesù Crifìo ben inferiore al politico , 
favio , e prudente Siftema di Maometto In 
mille luoghi delle lue varie Opere , in pro- 
là , e in verlo, ripete Voltaire le fteflfe ca- 
lunnie j le ripete l’ Autore del Militare 



Sift. Pref. pa^.4. 
Milit. Phil. pag.$ 1. 
Roufs, conti:. Social. 


lib.4. if. 

(4) Pag- { 09 - 
(j) Pag.30*. ej»|. 
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Fifojofo (i) «il qual decide , che li può ili 
cofcienza rinunziare a codetta Religione 
fif tizia -, ;com’ egli fi protetta e li glori* 
di avere efeguito, dopo averla dipinta (a) 
„ i come aflurda ', ftravagante , ingiurio- 
„ là aDio j perniciofa agli uomini, fu- 
j, netta cagione di rapine, di feduzio- 
„ ni , di ftragi , e di mille delitti : fa- 
,, « ce dell»/ dilcordia , dell’odio, e del- 
la vendetta » mafcherache ferve airi- 
ipocrita per ingannare più agevolmente 
5 , la femplice credulità ; feudo, e fofte- 
-,» gno della tirannia de’ làcri Miniftri , e 
„ de’ Principi contro i popoli opprefiì , 
„ e flagello de’ Re , quando non voglio- 
si no ciecamente ubbidirla,,» L’Autore 
del Crifxiaqifmo f velato non è meno fre- 
netico in calunniare la lànta noftra Reli? 
gione, e., ieeondo il Siftema della Na- 
tura (3) ella è. ridicola , parto dell ’ ignorati - 
» za, e <della fuperftizione , del fana- 
» tifino i'e .del timore : è cagione df 
>, tanti mali * che Iranno da più fecoli de* 

, , folata l’Europa .... La moderna Teo- 

- — elogia 

■ — ■■ ' ■■■ .. - ■ ■ ■ . — 

(1) Paggio*. e né. il .! a. par. pag.dg.f 7.751* 

(2) Pag. $4- 1 IH* Ufc $ 83 * &?•; 
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,,, logia è un veleno , che infetta , eatit* 
morba fottilmente il genere umano ; 
,, che infegna un Dio crudele > genio ma* 
„ ligno , e malefico , il quale ha creati 
„ dal nulla gli uomini per renderli eter- 
„ namente intelici ; un Dio. , la cui raal- 
„ vagità è un abiflo incomprenfibile- , e 
„ maggiore d’ogni elprelfione , e ; con- 
,, fronto , la crudeltà . E pure quello fi,è 
,, quel Dio , che qual modello di perfe- 
„ zioni viene propollo al genere umano , 
,, ed è l’ oggetto del culto , e della: pror 
„ fonda adorazione delle nazioni , che 
4, pur fi vantano di elfer culte , ed illù- 
„ minate . 

Ah mentitori {vergognati ! Se io qui 
dovefll trattar la cauli della finta Reli- 
gione di Gesù Crillo , e trattarla lécondo 
il merito ; quanto potrei agevolmente 
convincere d’ impoftura quelli empi ca- 
lunniatori , e far loro toccar con mano , 
che fono defii gli uomini riprovati , . che 
han voluto perire (a ) , e che l’ ottimo Id- 

. dio 

. 9 •» 

^ • i 

* 00* Quello |ran punto j trattato da tutti i più va- 
di Teologia, oltreché vkn | lenti Teoio gi ? che hanno 

icrit- 
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dio non ha mai fatto decreto per dannare 
veruno fenza il demèrito della colpa (<*) ! 
•Di inoltrerei,- eh’ egli ama tutte le anime 
da lui triedefimo create , e che niuna di 
•quelle , le non per propria volontà , s’ è 
perduta Voi avete, o Signore ( coro- 
•j, < palliane di tutti gli uomini, e potete o» 
», < gni colà } voi dilfimulate le loro col- 
», pe , perchè ne facciano penitenza ; pe- 
„ rocchè voi amate ogni creatura , ch’elì- 
si fte, e non odiate nulla di ciò, che ave- 
», te creato j. che altrimente lè 1’ avelie 
», odiato r non l’ avrei! e creato. E qual 
», cofa potrebbe lufllltere, le voi noi vo- 
», Ielle , e qual colà , fenza il volto co- 
», mandò ,. conlèrvarli ? Ma voi liete in- 
dulgente con tutti , perchè ogni cofa 

» | IS <. • ! ( 

’ ‘ ‘ ; ' ^ yf àp* 
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flritto Contro fa Ferrea 
JPredeJìi nani ont Calvi ni aria , 
«nobiliffimam ente ancora fi 
può leggere efaminato dal 
Jacquelot , éd altri fùoi pa- 
ri , che hanno confutati i 
^Sofiiini del Bayle fulla per- 
miiìlone del male • Ultima- 
mente fi è di/finto in que- 
lla fchiera ii citato P- Rey- 
litri Carmelitano nel fuo 


Cri fi atto Erudito ne’tapr 2. 
e i i. che. trattano di: Dio 
Creatore , e delle creature 
in g enerale • Torino 17 72 . 

(a). Vedi la nota o , ed in- 
oltre l’opera infigne del 
P. Vincenzo Patuzzi y De 
futuro impiorum flatu • 

( 1 ) Sapien t. cap*x i * 7 . 2 4. 
2^» £ 27*' » - *• — 
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it appartiene a voi , o Signore , che ama* 
,, te le anime j, . Ecco il Dio,: che' ci 
propone la Religione : egli non lòlamen- 
te non ha creato niun’ uomo per dannarlo, 
ma il fio amori verfo degli uomini (j) è fiato, 
sì grande, che ha fatto loro il dono ineffabile 
del fio Viglio Unigenito ; onde quelli , che in 
lui credono , non perifcano , ma confeguifcano 
l\ eternità. Egli chiama a le tutti gli uo- 
mini ; gl’ invita a ricevere il dono , che 
ha preparato di le medelìmo per renderli 
eternamente felici : di quanti hanno rice- 
vuto un tal dono , e che volendo lìncera- 
mente poffederlo, lono flati ubbidienti , e 
fedeli a’ liioi comandamenti , non n’ è pe- 
rita nelfuno : ed egli è pure , che ha dato 
loro il diritto di diventare figli di Dio (2) « 
Riguardo poi a coloro , che di riceverlo 
han riculàto, e che non cedano di adontar 
narfene ; defll fono , che. han voluto , e 
vogliono tuttavia correre alla lor perdi- 
zione . Effi vogliono compiacere a le 
ftefll , e riculàno qualunque lòcietà e com- 
mercio con Dio . Qual torto adunque ri- 
cevono , fe il medelìmo Iddio niega loro 
• ; E • dopo 

-U) Joh.j.v§ri.i(f. : £ 1 (*) Joh. 1. verf. 12. 

* 4 * > * ‘ • * ' . * * 
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dopo la vita ciò , eh’ etti hanno fempre 
apprezzato , e che detefteranno anche 
piu dopo morte ? quale ingiuftizia effi fof- 
frono da Dio fe loro ei lafcia per tutta 
T eternità ciò , che hanno voluto , e leci- 
to liberamente ? Ecco qual e la loro con- 
dannazione , l’ eterno loro fupplizio-, 1 e- 
terna fchiavitu lotto l impero di que gptay 
malefici , a’ quali effi han voluto di pro- 
pria feelta abbandonarli : ecco 1 interno 
a lor deftinato ; effi medefimi^ , e i demonj : 
il doppio fuoco è quello orribilmente cru- 
dele , in cui effi medelimi precipitati 1 
fono , e la fentenza fatale del fupremo 
Giudice , Itene maledetti al fuoco eterno (i) 
non farà che una conferma della loro 
leelta egualmente oftinata che libei a* 

. Ecco ciò che non può non fuccedere 
a quello feiagurato , che non contento di 
oltraggiare 1 * Altifllino con beitenimie > 
ha l’infolenza , e la frenelìa d’ infultar- 
,lo , e sfidarlo a fargli del male : Se quefto 
Dio ( dice (2) egli) è sì gelofo delle fuepre- 
r ovati ve , del fuo grado , della fua gloria , e 
nome gemette che un me/cbino mortale par 

i Ha- 

(i) Math.27.verf. 41# 1 (,») Sift.».par.pag* 7 ©; 
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mìo oft impugnare ijìwì diritti , i fìioi titoli , 
cla fua ftejfa. efiftenza ? T emerario ! anco- 
ra pochi momenti e poi ti giungerà la de-: 
ftra onnipotente- di quel vivente Iddio * 
che non hai voluto; conofcere , che hai 
da te rigettato, che hai deteftato e eoa 
tante beftemmie oltraggiato ; egli ti ab- 
bandonerà fecondo, il reo tuo defide- 
rio , all’ eterna compagnia di te fteflfo , 
e privo per tempre di quel Dio ,„ che hai 
fprezzato , vale a dire delia tua vera feli- 
cità , del fommo bene , d’ un godimento 
infinito , ridotto ad una. orribile folitu- 
dine con te fteflò , e. con i demonj lace- 
rato , e divorato per tutta l’ eternità . Un 
eguale dettino fta preparato a’ tuoi fuper- 
bi colleghi , a’ tuoi frenetici precettori * 
a te,, ad efli lo minaccia la Religione, e 
la verità infallibile ; io qui l’ annunzio > 
e iVelando i tuoi eccedi , ed i loro , te in. 
faccia all’ Univerfo vi copro, il volto d’i- 
gnominia , e di umiliazione vorrei pu- 
re cosi eccitare fra voi alcuno , che ricor- 
rendo à falutar pentimento il Gran No- 
me invocaHe , di cui vi liete fin’ ora di- 
chiarati i più infoienti nemici « 

' : E* • .r Nè- 
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pNè qui fa d’uopo, che fi rammentino 
le tante cofe ingiuriofe , che gli» empi no- 
ftri Filofofi , dopo aver beftemmiata la Re- 
ligione in fe ftelfa , fcrivono e fpargono . 
in ogni tempo contro i Miniftri luoi, e. > 
il culto, eh’ ella preferive * Quando non. 
erano ancora si baldanzofi e stacc iati , 
e fi coprivano di un qualche velo appa- 
rente , fembrava che folo avellerò preio 
di mira il culto citeriore , e che limitan , 
doli all’ interiore non voleffero ne' tem- 
pli (i) nè altari , nè riti , nè cerimonie : da 
quello culto deludevano tuttavia la pie 
ohiera , la quale n’ è l’ anima . Io non pre- 
go già Iddio (2) : ebe potrei domandargli? Co- 
sì uno di etti protettali , e già lo avean 
preceduto il famofo Poeta di Urania , e 
del Sa«<no full’ uomo (3) Iddio non ha btjo- 
„no de°noJlri voti affiditi , diceva il primo . 
%ll' origine ( fcrive 1 ’ altro ) tutta la fede , 

* tutti i doveri, confiflono nell ’ amore : la na- 
tura non riconofce alcun diritto divino • Qual 
bifo^no per confeguenza di aver ;Mini- 

f • *■ - • ✓ TTVt m 


4 * » » 

£1) Roufs.contr. Social. 

" (1) Émil. to.$* pag.ntf* 


(3) Epit. aUran..P°P e 
Effai fur i’ homrae « 
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ftri, che alle co fo della Religione pre- 
ludano ? E quale abufo non è già quel- 
lo di riconofcerne , e ricettarli ? Leggali 
in fatti quanto ne fcrivono in tante loro 
opere gli /pregiudicati noftri Filofofanti * 
e gli elogi magnifici, che -di farne non 
celiano . ,, I Moralijìi ( così (i) Elve- 
„ zio ) quegl' Ipocriti ambiziofi ed ajìuti ben 
,, lo capifcono , che per fignoreggiare 
,, sù i popoli è necelTario farli vivere nell’ 
, f ignoranza , e fra cieche tenebre : gli 
„ • empj che fono appena forge un’ nom 
j, coraggiolò , amico degli uomini » e 
nato per vendicare i diritti della ra- 
„ «ione, che io minacciano ,'ed alzano 
,, romore , gridando all' empio -, «* ne- 
unico ....... Vili è fpfegeVoli infet- 

„ ti , fenza talenti , privi d’ ogni virtù » 
„ e a cui non manca , 'pei* divenire fcelr 
>, lerati e famolì, che un ctior meno tir 
mido , ed un’ anima córaggiofa .‘it 
Pedanti , e Fanatici (2) che ai progredì 
„ della Morale fi oppongono ; e vorreb- 
,, bono pertinaci tenere i popoli- avanti 
vi E 3 »y alo- 


9 > 

9 > 


(i) Efprkpag.274^ 1 * (a) Pag.ai 
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a loro proftrati , come appiè de’ cocó- 
,, drilli di Memfi a «. 

: Declamazioni si fatte legger fi pofiono 
in mille Autori di fimil tempra , e ne’ li- 
tri da noi citati , malli inamente pretto 
Voltaire , che fcrivendo al Principe Rea- 
le di Prufiia dipinge i Miniftri del San- 
tuario come gli uomini i piò perniciofi , e 
quali preiefi Maejìri , ma veri nemici del 
genere umano . Di peggio ancora trovia- 
mo '.nell’ Autor del Siftema della Natu- 
ra < Non altro vede coftui ne’ Sacerdoti 
dell’ Altiflimo (i) , che avarizia, ambi- 
zione , intérejjè } che fono i fonti , onde nac- 
quero le chimere di Religione e di Culto divi - 
ato « . » • . Sulle nozioni- puerili di una 
„ Divinità , che -fi adira , ,e fi placa , il 
,, Clero , ; ed i Sacerdoti fondano i loro 
,, diritti , j; loro -templi , altari, dogmi, 
,, ricchezze , ed autorità , ,<• . Efli per- 
,, tanto fono comunemente i più furi» ed 
^ attuti fra gli uomini , ed i migliori tra 
,, efli fon quelli , che fon malvagi di buo- 
,, na fede j . I . 

- c ; . . • , , Nulla 
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, -, Nulla meno che i fieri Miniftri in ter> 
j-a del Dio vivente * fono da quelli no- 
bili ingegni oltraggiati i più < illuftri , e 
i più fanti favoriti * ed amici dell’ Al- 
tiffimo , che sù gli altari la Chiefa ono- 
ra ; la loro gloria , le virtù loro , gli 
onori, che da’ Fedeli ricevono , tutto 
ferve a coftoro di argomento e p'reteftd 
per beftemmiare ( i ) ■ e fi giunge a rim- 
proverare la Religione (2) quali ella fac- 
cia 1’ Apoteofi de’ più inutili , e de’ più per- 
vertirà gli uomini , quali fono chiamati nel 
Sijìema (3) Mote , Samuele, Davide, S. Ci- 
rillo y e S, Atanafio . E non pare di udir la 
voce di quella beftia mollruola , che ne- 
gli ultimi tempi deve aprire, la bocca per glo- 
riar fi con infolenza , e befiemmiar contro Dio * 
contro il fuo nome , il fuo Tabernacolb , e con- 
tro tutti gli abitatori del-Cielo (4) ? 

. Ma quello balli per l’argomento , che 
abbiamo imprelò a trattare -, Quanto rac- 
colto abbiamo fin’ ora è più che (ufficien- 
te per condannare di Ielù Divina Maeltà 
r; ■ ; . E 4 . . l . 1& 


- 


(1) Vedi Di&xon. ?hl 
Iofoph.l’Oracle desanciens] 
l'ideles ! , • 


(2) Sifly 2. par. pa^.271»- 
£272* ;(}) Jl>id. /» 

(4) Apocal. ft 


». x 



chili . Palliamo al fecondo Capo > che ci 
fiamo propofto , vale a dire ad «{porre i 


i . Già prima . che alla luce apparile 
l’ efecrando Sijlema , pieni erano di fedi- 
ziofe maflìme.i libri Claflìci ' dell’ empie- 
tà : balla leggere il famofò ragionamen- 
to del Ginevrino filofofo (x) , ed il ter- 
zo dilcorlb di Elvezio , in cui principal- 
mente fi gettano le foiidamenta , e i prin- 
cipi della ribellione . Un’ altro -collega 
pure di quelli due ftabilifce (3) „ che 
„ il Principe non è , -che il primo : fervi-, 
„ dorè de’ luoi fudditi , . . . . Che tutti i 
Principi fono tenuti a rendere ,à‘ Pepo- 
„ li un’ efattifiìmo conto delle loro a2io- 

„ ni Che i Sovrani poco contenti 

di avere il primato nella Società 4 fi fo- 
■„ no ufiirpato il diritta di prefcrivere 
„ leggi , diritto che {ciaccamente fi è lo- 
,, ro accordato . . . Che un Re non è 



), mai 



1 '(i)L'Afiatk]ùe to 
pa Z>99' ioj.&c. • . 


ù e toierant 




,, mài innocente, quando il dichiara col- 
3, pevole la più gran parte d € puoi Suddi- 
to . ti . Si dice comunemente ("cosi prò Teglie 
„ quello T onerario ) che V autorità de ’ So- 
^ ■ urani ■ 'Viene da Dio , in vece -di .fta- 
j, bilire, che la libertà de’ popoli è un 

i, dono dell’Ente lùpremo . L’autorità 
del Principe non altronde deriva , che 

,, dalla volontaria concefiione de’ Fopo- 
^ li : quando fia limitata , io non ho diti 
„ ficoltà di credere, che Iddio l’appro- 
„ vi •' ni a non laprei dove fondino i Con- 

j, ' figlieri de’ Re i diritti , ed i titoli di 
j, e codetta emanazione divina, della qua-* 
„ , le fi parla tanto , e che ben ponderata 
,, -non è fe non una chimera inventata 
„ dall’ ignoranza , alimentata dall’ adu- 
jvdazione , e che pur troppo* manterrà 
„ eterna là forza a dilpetto della ra- 
,, gione, e de’ veri vantaggi del genere 
,, umano .... E’ lecito a’ fudditi , quan- 
,, do lor torna in acconcio , l’ opporli al- 
« la tirannia de’ Principi . Il Cielo for- 
„ le-, il giufto Cielo efige rebbe da noi , 
,, che rendeflìmo omaggio all’ Inferno ? 
„ Un Monarca , il qual cefi! di eflere un 


Pa- 




à 
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„ Paftoré del Ilio popolo, ne diventa il 
„ nemico, e l’ubbidienza ad un Princi- 
„ pe tale è un tradimento , ed un vero 
„ delitto di lela umanità (a) „ . : 

„ Tutti gli uomini fon nati liberi ( dice 
„ un’ altro (i) Filofofo ) e non v è in na- 
„ tura altra fubordinazione da quella in fuo- 
,, ri de’ figli vedo del Padre; e fè gli 
„ uomini foflero tali , quali pure dovria- 
„ no > e potrebbono eflere , d’ uopo non 
„ vi farebbe di altra Ipecie d’ autorità „ * 

Vale a dire , che non ve ne farebbe di lor- 

• 

ta alcuna , eflendo mafiima favorita di 
quelli gran precettori, che „ I figli (2) 

„ non 


(a) Se tanto ili quelli ul- 
timi tempi fi è declamato 
contro alcuni Teologi, che 
in certi cafl Tariffimi han- 
no ingiuftam ente arma- 
to il fuddito contro l'op- 
pr e flore Tiranno ; che dir 
dov raffi di tanti pretefi ti- 
lofofant'h che fpargono que- 
ite m affini e fediziofe , e* le 
veliono di mille vaghi co- 
lori , e con forza di elo- 
quenza le vorrebbono im- 
primere in tutti i cuori? 
Ed è cofa Angolare il ri-, 
flettere * che la maggior 


parte di codeiìi Filofo fanti 
fon quelli appunto , che 
hanno alzata maggioritien-.. 
te la voce contro i T eolo- 
gì mentovati . Legganfl 
varj Articoli del Diziona- 
rio Enciclopedico relativi 
a quelle materie ^ ed i tan- 
ti libercoli contro la prete- 
la Tirannia de' MiniAri 
più autorevoli delT Altif- 
fimo . 

(1) Milit- Phil. pag. fi* 

f z) Roufs.contr* Social- 
P*S* f • 


« 
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non reftano dipendenti dai Padre fe 
„ non quanto tempo abbi fognano del me- 
,, defimo per la propria confervazione . 
„ Ceflando un tale bifogno , fvanifce an- 
» cora ogni vincolo , e i figli reftano 
„ fciolti .da ogni obbligo di ubbidienza 
,, verfo del Padre „ Codefti egregi prin- 
cipi di fedizione , e di anarchia fono en- 
faticamente inculcati nel Dizionario En- 
ciclopedico : „ La libertà ( cosi parla (7) 
„ Diderot ) è un. dono del Cielo , di cui 
» cìafcuno ha diritto di godere,quando fa 
,, ufo della ragione . V unica autorità , 
„ che la Natura preforive, fi è la pater- 
„ na ; ma quella pure ha i Puoi limiti , e 
t y nello ftato di Natura celierebbe nell’ 
„ iftante , che i figli più non abbifognaf- 
„ fero dell’ alfiftenza del Padre ., Se la 
colà fi efàmina pel Ilio verfo , non fi 
„ troveranno mai altri principi , : nè fon- 
yy damenti di autorità , fe non la forza di 
,, chi l’ ha ufurpata , o il libero confenfo 
, ,, di chi l’ ha accordata . La prima , ef- 
„ fondo una ingiufta violenza , non du- 
„ ra , fe non a proporzione che la forza 


(1) Artici, Autoritè • 
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,, dell* ufurpatore vince la refidenza di 
„ chi ubbidifce : le quegli diventa più for» 
A te , ha l’ ideffo diritto di fcuotere il 
)) giogo » ohe aveva il primo di (oggio- 
„ garlo . La defla legge del più forte , 
„ che dabilifce 1 ’ autorità , la didrug- 

3, ge (a'j 3 , . 

Subito che fi può difubbidire impunemett- 
tt (i) , fifa legittimamente . Il Principe rico~ 
nofice unicamente da' fudditi (2) la fua au- 
t torità ..... e non avendo quella al- 
,, tro fondamento, che la libera (celta, 
e il confenfo de’medefimi > non è mai 
,, lecito al Principe 'di annullare il con- 
„ tratto , per cui n’ è llato invedi to . . . • 
„ Il governo , anche ereditario in una 
,, famiglia Regnante, è un pubblico bene- 
,, fizio , che non può mai e (Ter tolto al 
■ Popolo, a cui effenzialmente appai*- 
„ tiene in perfetta proprietà „ . Quindi 

„ ha 


« r 

(a) Il contratto Sociale 
.di RouHeau è fra tutti co- 
delti, libri a noi cogniti il 
più temerario contro i di- 
ritti della legitima autori- 
tà , e contro V abufo pre- 
te fo della Forza maggiore: 


t * • • • • 

egli fi protesa di ammira- 
re Obbes, e deride chi pre- 
tende , che penfi il Grozio 
altrimenti . 

(1) Roufs.contr. Social, 
pag. n. 

(2) Did. art. Autorità. 
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ha luogo la decisione di Voltairé , che ut* 
•uomo ( i_) eletto dal popolo a regnare , ottiene 
la corona con titolo pili legittimo , egiujlo » che 
non il Principe , che per diritto di nafeita la 
pojjtede . Quindi il celebre al'orilmo del 
medefimo Poeta (2) : Volete viver felici ?. 
Vivete fenza chi vi comandi . Colà fon be- 
ne lpello codefti Principi ? Scellerati , me- 
ritevoli ( 3J d'ogni fùpp tizio : ,, barbari , dap* 
„ poco , e voluttuosi , che affili tranquil- 
„ lamente sù morbide piume lottolcrivo- 
„ no 1’ ordine , che fi làgrifichi la vita di 
,, un millione di uomini , e poi ne fan- 
,, no render lolenni grazie all’ Altiffi- 
„ mo „ . Ma quelli inoltri dell’ umanità 
non lono che i Principi feguaci del Cri- 
ftianefimo ; un Collantino (a) , ed alrri 


(1) Volt to.i 1. pag.108. 

(2) Volt. to.ff. pag. 7S. 
C?) Voltaire Micromes 

pag. u*- 

(a") Voltaire , ed i Tuoi 
feguaci non celiano di ri- 
trarre co* più tetri colori il 
gran Coftantiao, e di far 
elogi Ipropofitati dell' em- 
pio Giuliano Apoftataj ma 


fi legga nelle fue Lettere 
Critiche il Sig. Abate Gau- 
chat, che rifponde loro per 
le rime, e manifefta la 
mala fede, l’ignoranza, 
e la malignità ^di codefti 
nemici di tutto ciò , che 
può aver relazione alla 
Criftiana Religione » 


t 
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a lui limili > che hanno {labilità > e prò* 
tettane’ lor dominj la Religione (i) : ma 
Trajano , Marc’ Aurelio , Giuliano Apo- 
ftata , e gli altri perfecutori , o nemici 
della Fede di Crifto, fono Eroi, fono mo- 
delli d’ ogni virtù , e degni d’ eflere gl’ 
Idoli de’ noftri illujlri Filojòfanti . E ap- 
punto dalle coftoro tracce mai non di- 
partefi l’ Autore dell’ empio Siftema della 
Natura . Egli fi maraviglia (2) , che un 
uomo fi fia renduto [oggetto a un fuo fimi le, quafi 
la natura , i bifieni reciproci , e i comuni di- 
ritti non iflabilijfero una perfetta eguaglianza .. 
Incolpa di un tanto fatai difordine i Mi- 
niftri della Religione „ i quali o tiranni , 
,, o adulatori de’ tiranni (3) fempre lu- 
„ fingano la vanità de’ Sovrani con vo- 
,, ledi far credere quafi imagini dell’ Al- 
„ tiflìmo , e non cedano di abulàre della 
,, credulità de’popoli perlùadendoli a fof- 
,, frire tranquillamente le opprefiìoni , e 
„ le ingiullizie le più crudeli : quafi che 
„ il Principe all’ efèmpio dell’ Ente fu* 
„ premo aveffe il diritto di capricciolà- 

■ „ mente 

-- .1 „ ■ — ■ ■■ - . — , ■■ - . - — 

(1) Volt. JEflai ftrrl'hift I (2) Sifh 2. par. pag.6 9 • 
geuer. Belifaire &c* | (3) Sili, 2. par. pa®. 2 41 - 
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„ mente dilporre de’ beni , della perlo-; 
„ na , della libertà , e della vita de’ fìid- • 

„ diti Da quelle pellifere mafiime 

„ avvelenati , e corrotti i capi delle na- 
„ zioni , fi perfuadono agevolmente, che 
*, tutto loro è permeilo , che non devo- 
„ no nè conto alcuno , nè il minimo ri- 
„ guardo a quegl’ infelici > che gemono 
,) lotto il giogo della lor tirannia „ . 

» I Tiranni , ed i Preti (cosi egli ( i), 
„ profegùe ) hanno felicemente combinata 
„ 1’ unione de’ loro sforzi per impedire 
„ alle loggette nazioni di aprirgli occhi, 
» cercare la verità , migliorare la lor 
„ condizione , riformare il coftume .... 
« ed hanno . aftutamente (2) fatti fervire 
,, la cecità , e 1’ errore degli uomini , 
,, onde renderli milèrabili , e depravar- 
3 } li „ . Ma quelli errori , e quella igno- 
ranza de’ popoli dove confifte principal- 
mente ? Nell’ ignorare le mafiime favo- 
rite dell’Autore, che ,, Niun governo (3) 
„ può efler legittimo , fe non è fondato 
„ fui confenlò de’Popoli Che può 


CO Pag- *5 «• 

I 0) pag-i4*.&c. 

(*) i.part.pag.y. 
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s > la Società, quando lo etìgga il faovaa- 
taggio rivocare a’ fuoi Principi , Mo- 
5 , nardù , , Magi Arati &c. 1* autorità , che 
y% in leijrifiede , e eh’ elfi non hanno da, 
>, ella;: ricevuta , che in depolìto . . . 

^ eh’ ella .-conferva Tempre sù i Principi ifc 
,, Aio potere fupremo ..... Che i capi , 
,, da cui la Società riceve danni , ed ol- 
,, traggi , perdono qualunque diritto .di 
5 , comandare . .... CheT ignoranza .di 
, quelle aitili verità è Hata rintanila ca- 
„ gione ' dell’ avviamento , e delle cala- 
yì mità de’ Popoli , i quali riguardando 
„ ne’ fuoi Tiranni fcioccamente i depofi- 
„ tarj dell’ autorità 'del Cielo , non olà- 
rono mai contraltare alle .coftoro vio- 
„ lenze : le leggi quindi non furono pia 
altro , che l’elpreflione de’ capricci de’ 
Principi : alcuni individui della Socie- 
y, tà , detti i Nobili , abbandonarono gl’: 
interefiì del Pubblico per far la corte 
„ agli arbitri della fortuna : la politi- 
,, ca diventò l’arte di far lèrvire i tefori 
„ e le forze de’ fudditi per Toggiogargli > 
„ e renderli ftupide machine infenlate , 
„ dal pelò opprefle delle catene di una 

„ ver- 


i 
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„ vergognofiflìma (chiaviti! „ . E qtialì fo- 
no i rirnedj , che a tanti mali prepara que- 
lla moderna lchiera di amici citila povera 
umanità ? I medefimi artifizj , e. le calun- 
nie medefime contro i Principi , per tarli 

• * % 

odiare , e per ifp-argere io fpirito di (edi- 
zione ne’ popoli , che già vedemmo (ca- 
gliare contro iMiniftri del Santuario, per 
ditlruggere , in un col rilpetto dovuto all* 
alto loro carattere , qualunque venerazio- 
ne , e riguardo a’ principj di Religione . 

A quello fine dopo i Maeftri Tuoi cosi 
declama contro i Sovrani 1’ Autore del 
Sijlema . „ Che altro vediamo noi (i) ful- 
„ la terra (e non Sovrani ingiallì , inetti» 
,, effeminati dal luflo , depravati dall’ a- 
„ dulazione , dalla licenza , dall’ impu- 
nità , e (provveduti di merito , di vir- 
tù, di talenti ? Quando mai li vedete 
occupati all’adempimento, de’ lor do- 
», veri ver(b i lor popoli? In che altro 
», s’ immergono , fé non a peniate ai mez- 
.»» zi di rovinare i (ùdditi , , e pafcere la 
'»> iniziabile loro ambizione ? .... Qual 
„ maraviglia, che (otto sì indegni capi 
. F „fie- 

(i) i, par, pag. 2^2. t 
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• } > fieno i miferi popoli vittima dell’ ava- 
» rizia , del fatto , dell’ ingiuftizia , e di 
tutte le ree paflioni de’ pervertì Mini- 
ftri? ...... Principi cosi fatti (x) pro- 

* ftrati appiè di un Dio vendicatore mai 
ì, non ceflano di oltraggiarlo , ed obbli- 
» gando gli altri ad un culto forzato > e 
\\ con le loro (regolatezze , e con mille 
** delitti • • • • • E che altro fono codefti 
ti Potentati di diritto Divino,fe non mal- 
vagi uomini , ambiziofi , infenfibili ai 
>, mali del genere umano s anime fenza 
energia 5 fenza virtù ; prepotenti » che 
»j alle lèggi dell’ equità naturale non fi 
credono obbligati ; furbi , doppj , ed 
»> attuti , che fi fan giuoco ed abufano 
j> dell* altrui buona f ede ? ...» Quale fin- 
cerità fi fcorge nelle alleanze , che que- 
fti divinizzati Sovrani contraggono ? 
'Qual ombra in etti di lealtà , e di non 
affettata fuperttiziofa virtù ? Scellerati 
i, troppo orgogliofi per effere umani, tiop- 
po grandi per effer gròtti . . * • . ttène- 
„ tici e furiofi 9 unicamente occupati ad 
9 , impovèrire i lor popoli j ed a ftiappaifi 

- ' » di 

li) 2. par. pag.242.ere3. 
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y, di mano le fpòglie fiinguinofe delle nà- 
y, zioni ; che la lor principale ambizione 
ripongono nel defolare la terra • ••-- 
j, Nòn-oonofcononè doveri , nè ì*ela2io- 
. . ni ^ non fentonoalcun amorfo-; non 
, v hanno freno , o ritegno , e difdegna- 
,, no di aver riguardo all’opinione del 
,, pubblico , alla decenza * .all’ onore . 
,, Sepolti nella crapula e nel vizio ; ftan* 
,, ehi piuttofto che fazj de’ piaceri ; fmo- 
^ derati , dilfolutì , ; voluttuofi , bizzarri, 
capricciofi , fingono ognora di avere 
s , almeno timor dell’ Ente fupremo , ma 
S V vivono , ed operano come (è non ave£ 
jy fero a temere di nulla ...» Conchiudia- 
ilio perciò dalla condotta di tanti Prin- 
,, cipi religiofi bensì > .ma nemici -di ogni 
„ virtù foche le nozioni d’una Divinità , 
che prefiede, unicamente giovano aren- 
j,, derli più perverfi e malvagi , che noi 
s, fafebbonò guidati da’ lumi della loia 

>* ^matura 

' Cosi termina la lua frenetica declama- 
zione quello propagatore dell’ Ateifmo ; 
il quale fi vede , che non ad altro fine af- 
faftella tante calunnie contro de’ Princi- 

■ . F 2 .... P 1 » 
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pt , che per rovefciarne la colpa (opra la 
Religione da lui Tempre chiamata Supera- 
zione in tutto il corlb dell’opera , ed ac-» 
culata di autorizzare tutti i delitti de ’ Sovra- 
ni (i)edi offrir loro , come già alfodio- 
fb Cojìantino, facili e ridevoìi mezzi per efpia- 
re atrocijjimc colpe , i quali mezzi fon da lui 
riputati delitti ancora maggiori degli ejpiati • 
Sbandile ali pertanto dal cuor de’ Principi 
ogni freno di Religione ; fi cancelli dai- 
la°memoria degli uomini la memoria del 
Tanto Nome di Dio , ed abbraccili T A* 
teifmo quale unico mezzo.di migliorare i 
Sovrani, e di render felice la Società > A 
quello fine diretti lòno.i magnifici elogi , 
che degli Atei, e delTAteifino/i fanno 
ne’ capi dodici, tredici., c quattordici 
della feconda parte, corrifponden^i a quan- 
to fi legge nel Dizionario Enciclopedi- 
co (2) dove fi dà la lode adì unj At?o r , 
quali ad uomo , che può evitare difordipi ry 
che feco trae il vizio imprudente , 0 la^ troppo 
aujìera virtù • Per quello i Principi-fono 
invitati ad abbracciare , e introdurre: ne . 

loro Stati un Sijiema sì utile , e così degno 

. . * ... f ■ di 
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di chi non f degna di ejfer alunno della Natura , 

• ■ E perciocché fi potrebbe temere, che 
non avelfe a lùccedere cosi preilo lina sì 
felice rivoluzione , non manca l’ Autore 
del Siftema (i) di proporre un rimedio ca- 
pace di tenere a freno i Sovrani troppo 
animati dalle majjìme ree della Religione 
ad abulàre della loro potenza . Quello si 
neceflario rimedio non è altro le non che 
d’ intimorirli , e non già co’ terrori della 
Religione , che fimo mere chimere (2) ma 
„ col timore più efficace e più làlutare 
„ di avere a perdere la loro autorità , 
„ quando piaccia alla Società di Icuo- 
„ terne il giogo , e di privarli dell-’ occa- 
„ {Ione , e de* mezzi di fare un’ ufo dan- 
„ nevole di quello dono della medefima 
„ Società , che fe lo può ripigliare > o 
,, limitare i diritti liberamente da lei ac- 
„ cordati a’ fuoi .capi , ritenendo per le 
„ una parte di quelle forze , le quali riu- 
„ nite nel Principe lo.pòfTono agevol- 
a mente trasformaré in Tiranno,, . ,, 

Già ognuno intende, ove mirino quelli 
difcorfi , e qual pofla di tali maffime efler 
• F 3 la 

(1) i.par. pag.144,,' I (a) Pag. 284,1 • . » .*t 
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la eonfèguenza : nè la cola da’noftn In- 
creduli li diflìmula punto ; non elee in lu- 
ce libercolo dalle loro officine , non ope- 
ra di qualche importanza. , ove non li 
declami , che la Maeftà sì Divina , che 
Umana è nemica degli uomini , e funefta 
cagione di quanti mali delòlano 1’ Uni- 
verfo . Si vantano eflì d’ efler gli amici , 
„ e gl’ interpreti della Natura (i) i di- 
„ fcepoli della ragione , i dittruggitori 
„ del fanatifmo , i quali rapifeono di ma- 
no a que’ Numi Terribili (Dio ed i 
„ Principi ) lo Ipaventofo fulmine , per 
,, liberare 1’ umanità da ogni pericolo » 
e da qualunque timore . Eflì fono che 
,» fpezzano codefti Idoli tinti del fangue 
„ degli uomini $ che rovefoiano , e fouo- 
„ tono i templi , e quegli altari si fpeflo 
y , bagnati di lagrime , profanati da bar- 
„ bari làgrificj , ed incenlàti dalla viltà 
j, e dall’ impoftura . Eflì rivolgono le.ar- 
„ mi contro i Tiranni . del fecolo , che 
„ opprimono le nazioni con uno feettro 
yy di ferro ; eflì tolgono all’ impoftura la 
t , mafohera > e fatino fentir la voce del-*. 
> x » la 

- * — • ■ » g., ■ . m _ J I I! ' ! ' 
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yy la verità , c della Natura > le quali fa- 
vellano piu chiaramente > che non gli 
„ Oracoli delle tante Religioni , che non 
„ altro ci annunziano fe non favole, e fo- 
’ } gni j e i decreti di una fallace Divini- 
„ tà , che al buon fenfo ripugnano , e di- 
„ ftruggono la Morale , ed ogni idea di 
„ bontà „ . Cosi quelli empj fi riunifco- 
no per tentare di Icuotere ogni fondamen- 
to di autorità divina , ed umana perpe- 
tuamente da . loro calunniata quafi Supera 
jìizione , ed infoffribile Tirannìa : quello è lo 
fcopo a cui mirano fenza fiancarli mai di 
ripetere le ftelfe cofe , e di veftire in mil- 
le fogge diverfe le feduttrici mafiìme di 
fedizione , di ribellione , di prctefa li- 
bertà , e di un migliore governo : 

J Principi , non facri Mivìjìrì , non Dio , non 
Templi , non Altari , non Culto , non VbbU 

Senza , non Trono (a). " , ' ' ' 

F 4 : E qua- 



(a) E che altro fignifi- 
cano ^li elogi affettati del- 
lo flato di natura , e di li- 
bertà originale > che ad o- 
gni pagina incontrane ne 
preteli Fllofofi ? Le tante 
pitture orribili di un Dc- 


fpQtlfmo y che in Europa fra 
: Criftuni non ha luQgo ì 
Tante declamazioni^ con- 
tro i difòrdini , di cui s'in- 
colpano i Sacerdoti; 
Religione ? 


L X XX V J II 

E quale farà , lè non è quella ima nia*- 
nifeftiflìma cofpirazione contro la Reli- 
gione, e la Monarchia, contro gli Alta- 
ri , ed il Soglio ? Cofpirazione , che pren- 
de forza maggiore ciafctm giorno, e forfè 

diverrà inefpugn. bile , fe più fi tarda ad 
opporci!! ; fe impunemente fi fpargono 
quelli principi di Anarchia, e di empietà; 
ìe.non fi penfà a frenare , e punire code- 
ili nemici pubblici del grande Iddio, del- 
la vei a Religione , e di ogni. legittima au- 
torità • E fino a quando vomiteranno li- 
beramente quelli empj tante bdìemmie 
contro l Altiflìmo e i fuoi Minillri ; le 
piu, orribili ingiurie contro i Sovrani , ed 
i Legislatori ; e le più fedizìolè invettive 
contro la Sovranità , e 3 Ì Governo ? Non 
avranno elfi a foffrire altra pena , che di 
elfer convinti di fallirà , di menzogna , e 
di lol enne impollura , ed elfere conolciu- 
ti, e. chiamati ribelli , perfidi , lèdutto- 
rì , infenfati ? Noi non abbiamo difficol- 
tà di chiamarli con quell’ ultimo nome, 
giacche ne’ loro libri non folo vi abbiam 
ti ovate le tante pellifere maffime accen- 
nate fin ora , ma una folla di Itrava^an- 

... _ £> 
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ze , e di contraddizioni incredibili (a)' 
Baili per tutti gli altri quanto ne foni- 
mi niftra l’Autore del Sijìema . I miileri 
lùblimi della Fede fono per quelli fpiriti 
alteri un pretello di ritrofia , e d’ incre- 
dulità : e poi elfi medefimi ce ne fpaccia- 
no un molto maggior numero , che non 
ne infegna la Religione ; con quella rag- 
guardevole differenza , che i miileri del 
Crillianefimo lono appoggiati a motivi 
graviflimi di credibilità , autorizzati dal 
corlo di ornai diciotto fecoli ; quando i 
miileri della pretelà novella filolofia de- 
gl’ Increduli , più incomprenfibili , che 
non quelli della Religione , non hanno 
altro fondamento nè altra prova , che la 
parola di quelli llolidi precettori . Non è 
infatti un millero egualmente impenetra- 
bile che affurdo , una natura che è Dio (i); 
che opera il rutto ; che farà ferrare in azione ; 

. che 


0 *) Qui* veramente trlon • 
fa*la Religione .GP Incre- 
duli fono nemici de* noftri 
Mi/Ierj ) e poi ciecamente j 
ne ammettono milie altri j 
aflurdiflimi, c pieni di /ira- 
vacanza » Si le""a fra "li i 


altri r Abate Befgier nella 
fu a bella Confutazione del 
Si fi ente, delia datura, Pa- 
ridi 1.771. 

(1) Sili. 2.psr. p.iS8. &c. 
I. par. pag.5. i$6. 400. &c. 
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che produce ogni cofa fenza V a foto di altra 
mezzo ; che è la cagione di tutti i beni } e di 
tutti ^ mali deir uomo ; che fi compiace di 
fvdarfi agli occhi di chi ne và in traccia 
. Jìtudiofamente ; che /copre i fuoi fe greti a co- 
loro y che fi sforzano di rapirglieli come per 
forza ; che fempre ricotnpcnfa la magnanimi- 
tà y il coraggio , Vindnftria • che invita tut- 
ti gli uomini alla felicità ; che parla all* uo- 
mo un linguaggio molto più intelligibile , che 
gli oracoli ambigui dall ’ impoftura attribuiti 
ad una fempre fallace divinità ; che lo con- 
fola , gli addita ciò , che far dee. per corife» 
guire quel bene y che ifpirato da ejfa egli def- 
ilerà : Una Natura finalmente , eh’ è la So- 
vrana di tutti gli ejfiri 9 le cui figlie fono la 
virtù , la ragione 9 la verità ; la qual Natura 
per altro è Tempre /orda , infenfibile , nè può 
ejfere riguardata nè come buona , nè quafi mal- 
vagia ; che non è fe non uri ejfere afrratto 9 
che non fi vuole quafi perfona confiderai , e 
non è finalmente che una vafta machina 9 fot - • 
il cut nome noi Fi loffi comprendiamo tutto il 
compofro delle materie operanti in ragione del- 
la lor propria energia • Infomma la Natura 
non è che un perpetuo cerchio 9 e giro di mo- 
vimenti 
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•pimenti dati , e ricevuti fecondo le ncceffatie 

leggi .... . J • ' 

: Non è forfè un miftero egualmente af- 
{lu do che impenetrabile quella Natura me- 
defima Sovrana (i) di tutti gli Enti , cagio- 
ne di tutti gli effetti , eh' efifle da tutta lecer-, 
nità , che femore efifterà , che è la cagione di 
fi Jkff* > e l a quale tuttavia (2) è femore ob- 
bligata a figuire certe leggi immutabili , ene- 
eej]arie;è foggetta agl' impulfi di una forza uni- 
ver fiale , che mai non retrocede da' fuoi goffi ì. 
che non può mai deviare dalle regole , che la 
fua effenza la preferive ; la quale non può 
giammai interrompere il fuo corfo , femprc 
diretto da caufe neceffarie , producenti effetti • 
neceffarj ; onde Tempre rimane foggetta al 
deftino t ed alla cieca invariabile fatalità ? 
Qual miftero più aflùrdo , e più incom- 
prenfibile ancora, che l’ afieità di quella 
Natura ( 3} firda , infenfibile , j Ente affatto, 
che ignora la fua efiffnza , fi è prodotta da fi 
JleJfa fenza che /’ abbia voluto , fendè incapa- 
ce di qualunque atto di volizione ; mifterio-* 
la egualmente e contraddittoria, quanto 



(1) 2. par. pag i 87 - &c. | (}) 2- pag- 187. cap. li.. 

Q») i.pttr.pas-i.6. &c. j e 17. 
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il de ftiito j e la fatalità , da cui fi vuol che 
dipenda? Che n’ è come la caulà diret> 
trice , e - l’arbitro fupremo , quando fi 
dice al tempo medefimo che non v’è al- 
tra cagione fuori , e -lòpra di ella ? E che 
cola è quello dejììno , e quella fatalità ? Un 
Ente chimerico , una parola lènza log- 
getto , che fecondo l’Autore non può efi- 
llere fuori -della Natura ; un nulla inlòm- 
ma , che al tempo Hello viene caratteriz- 
zato ( i ) qual ordine eterno , immutabile , ne- 
,, cellario > e llabilito dalla Natura ; che 
regola i movimenti dell’ Univerlò fifi- 
3, co , e del morale , ove il tutto è lòg- 
• ,, getto alla fatalità ,, . E chi 1 ’ ha intro- 
dotto , chi llabilito quello dejìino ? La Na- 
tura me de fina (2) , la Sovrana e /’ arbitra di 
ogni cofa , fuori e fopra di cui non. v’ è nulla 
nè vi può ejfere . Che ridicola e llravagan- 
te contraddizione ! E quelle si neceflarie 
leggi ed invariabili , che non fi polTono. 
violare ; nè fofoendere , chi le ha filiate , 
chi pofte ? La Natura . , la quale comprende 
il tutto y fuori di cui non vi è nulla ; chi è 
J orda , ed infenjtbile , ma da fe ftefla pre- 

fcri- 

(1) x.par. p.ji, 222. &o 1 ( z ) 2. par. pa^.i&S. 
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fcrìvefi leggi, e fìfottopone ad un’ altro 
Ente chimerico, vale a dire alla cieca 
tiecej]ì‘à . 

Ma quella cieca necejjìeà , quello defìtto, 
quella fatalità non, fono finalmente altro» 
che la materia fv) eterna pnfìa in movimento . 
Il movimento egli è , che produce ogni 
effetto , che diftrugge , confèrva , muta 
ogni cola con leggi eterne , collanti , in- 
variabili . Ma chi è l'autore , chi la ca- 
gione di un tale movimento? Niuno affat- 
to ; egli è un effetto lenza caufà , o la fo- 
la flta caufà è la Natura , vale a dir la ma- 
teria; l’ eterne leggi della quale non han- 
no altro principio , che la materia mede- 
lima ed i fuoi movimenri , Ed ecco un 
moto lènza il principio movente ; e l’ ef- 
fetta.' del moto Habilito qual principio di 
eflo . Che affurdità , che incoerenza , che 
raziocinio Arano , e ripugnante alle più 
chiare, nozioni ! E pure quanto è mag- 
giore ancora 1’ alTurdità , che una .materia 
univerfale , e priva d' intelligenza ( 2 ) e di 
fenfìbilità lì a quella appunto , che ali’uom 
comunichi l’intelligenza, la fenfìbilità ? 

Lb la 

'■ ■ ■ - — - ■- — 
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là virtù , le perverte qualità , ed i vizj"! 
Che una materia cieca infìgni la verità , e 
additi agli uomini il vero calle della felicità i 
fimi t Animo \ il cuore > e 7 corpo a ’ morta- 
li \ i) „ filli le leggi eli ogni governo-; gas 
;, r ftighi i delitti sù la terra più giuftamern- 
,■ te che un Dio ; punitea i Principi , e 
,, le terrene Divinità ; detti negli animi 
,, il fòfpettò , il terrore , le inquietezze* 
'e faccia tremare i più intrepidi al no? 
me telo deli’augufta verità ! Che uria 
ibfttfnza , la quale non è nè malvagia 
-• nè budna , materiale Unicamente e priv 
‘„ va di ! ógni fenlb , fia poi la vera e 
„ r etèrna giliftizia ,, ! Aggiungete a co* 
détti ftravàgantifllmi paradofll quello del* 
Ja 'materia pe tifante . Afiicura l’Autore del 
Ufi/tona f che là materia in 'te tteffa è di 
peniate incapace , ma tale può divenite 
per varj movimenti , è combinazioni , fio* 
che da quelli ne poffan nateere l’ intei li* 
genza « lUfcièriza , la virtù, i talenti , le 
piu j flibliihi meditazioni,*' ed i piu attratti 
ntétafifici pentimenti • 0 medici mediani pefi* 
tundìte *oemài . Ma fi domandi all’ Autonr 
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AtYSiftema perchè , e come la materia efi- 
fte ? Egli ridonderà con Diro le da niuno 
intelligibili , che e/tfìe necejfariamente , per- 
chè racchiudi in fi ftejjà la ragion efficien- 
te della fua efijìenza (i) . Vale a dire > che 
alla materia fi attribuilce lènza difficoltà 
ciò , che può dirli unicamente dell’Ente 
fommo j e fe v’ ha qualche olcurità in 
comprendere un tal imiterò , quando fi 
parla di Dio ; rielce il medefimo incom- 
prenfibile , e contraddittorio a’ lumi del- 
la ragione , le fi favella della materia . 
JL’ ifteflò dicali della forza Centrale , che fi 
Vuole elfenziale alla materia lenza una 
prima caulà , contro il Siftema del gran 
Neutono , che un primo Motore , ed 
un primo Autore della legge della gravi- 
tazione riconolce nel Creatore , con una 
ingenua confefiione degna del primo Ge- 
nio fra i moderni veri Filolofi , e di tanto 
liiperiore a tutti quelli fallì , e lìiperficiali 
ragionatori . , 

Ma il punto dóve il Siftema della Natura , 
quali in centro ed in foco riunilce tutte 
le maggiori alfurdità , egli è l’ uomo • 

„ L‘ uo~ 

\ -s - 
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V uomo ( fecondo la novella dottrina ) è 
„ ««’ Ente materiale , che non può avere 
»» idee , le non materiali (i),. . . L’uo- 
,y mo è una machina vera, un comporto 
filìco, mortale per la lua particolare 

jj. organizazione Egli è una debile 

j, ruota di tutta la valla machina dell’ U- 
,, verfo... . , L’uomo dabbene è unama- 
>, china,-) di cui tutte le molle , e le par- 
», ti fono si ben limate , e fra di loro ar- 
», molliche ,( che fono adattate a riempi- 
„ re le: loro funzioni in una maniera 
, f , conveniente al bifogno . La tefta 
d’.mvuomo di un talento fublime , di 
un’ Omero , di un Virgilio, di un Neu- 
■j, ton, non è che un’ amalfo di molecule , 
yt o di dadi dalla Natura in modo taglia» 
•„ ti', combinati , lavorati da produrre 
„ l’ Iliade i. e l’ Odirtea ... Cola in fatti 
<„ fono gli uomini , le non dadi taglia- 
,, ti (e), e machine dalla natura organiz- 
,, zate in maniera da produrre certe ope- 
„ razioni di una rpecie determinata „? 
Ecco. dunque l’intelligenza , la mente , 

• " 0 u'ì t ; ■ .. le 
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le operazioni attratte , i fublimi penfieri , 
le produzioni d’ ingegno , effetto necef- 
• fu-io di molecule materiali combinate fe- 
condo una certa legge , e mifùra . La Na- 
tura cosi produce gli uomini : fenza faper- 
„ lo , e volerlo ella ne forma certe mar 
„ chine più o meno attive , mobili , da- 
„ tate di energia ; nè buoni , nè malva- 
»»' gi (0 ma capaci nel loro nalcimento 
„ di una tal quale attitudine a fentire con 
„ maggiore , o minor forza , in confe- 
„ ouenza della loro attuale conforma- 

j t D 

,, zione „ . . 

Quelle tali molecule , che in un modo 
combinate gettano come 1’ uomo , di- 
verfamente difpofte formano un bruto (2) 
un infetto , un vegetabile , un fiore, unapian- 
„ ta , le di cui proprietà , ficcome quel- 
,, le dell’ uomo , non altronde ricono- 
„ fcono quella differenza, per cui fi di- 
„ ftinguono , che dalla diverfà congiun- 
,, zione , ordine , e conneflione delle 
„ accennate molecule (3) ; di modo che 
la morte dell ’ uomo non è che repoca di una 

G diver- 

(1) t. par. p. 14^. 2. par* | (0 2. par.pag.162. % 
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Sverfa maniera di efiftere (i) e di poter di- 
ventare un cavallo , una mofca , un ver- 
micciuolo , un albero , un lìdio , un Irut- • 
to , i quali giunti all’ epoca della lor di- 
finizione potrandi nuovo divenire un uom 
ragionevole , un ingegno fovrano , un 
penlàtore profondo . 

. .. Interroghiamo pofoia il nollro Filofìfo , 
: fe gli uomini vi fono flati fompre ab eter- 
no ; Te la Natura non ne ha prodotti , che 
dopo un certo tempo ; le ne ha formati di 
molti in un tratto , o fé tutti da un folo 
traggono origine ; fé la Ipezie ne dee du- 
rare per Tempre , o celiare una volta ; egli 
rilponderà candidamente di non làperne 
affatto nulla ; eh’ egli è quello un miftero 
arcano della Natura, che farà probabil- 
mente mai fompre impenetrabile all’uma- 
na intelligenza (2) . Impenetrabile egual- 
mente, e miftero per tutti incomprenfibile 
dovrà effere lo Arano Teorema del no- 
ftro Autore , il quale ftabilifce , che l’ uo- 
mo è una machina puramente tìfica , è un 
compofto di materiali molecule fonz’ ani- 
...... , . ' ma 

- - — — — 
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ma (pirituale , ed immortale (i) . E pure 
una tal machina penfa , intende , conofce , 
riflette , vuole , delibera , crede, giudica , odia , 
ama , immagina , fi ricorda , prevede ,/cfpet- 
ta r congettura , pondera , efàmina , dubbi r a , 
decide , • nega , ed afferma , e comunica agli 
altri i fiioi pentimenti , le lue cognizio- 
ni , i fiioi giudizj ; ma codefte operazio- 
ni che fono elleno? Movimenti materia- 
li (2) modificazioni varie del fuo cervello , 
impulsone di machina , fcuotimento di fibre , 

combinazione di molecule Un uomo di 

„ elevato talento ( 3) compone un’ opera 
„ inlìgne per la ragione iftefla , . che un' 
„ albero di ottima fpecie , piantato in 
„ terreno fertile, coltivato con diligente 
,, cura , produce frutti fquifìti .... Sono 
perciò chimere /’ immaterialità e la immortali* 

tà degli animi umani (4) Quello che 

,, dicefi anima nell’ uomo (5) non è che 
„ il corpo confiderato relativamente ad 
„ alcune lue funzioni più nalcolle , e fe- 
, y grete . L’ immaterialità di queft‘ anima’ 

G 3 ,, è una 

v • 

'' ■ ■■■!■ »■ — V 

(4) 1. panca p.7* . , 

(?) i.par. pag.ifS. 1S7* 

2 j 7. &c. 


(1) i/ par. Cap.$. 6. 8. 

(2) P.i j8. 1 87.2f7.Sc. 

(3) 2. par.pag.162, 


è una ftravaganza egualmente che Ja 
„ pretefa immortalità . Quella non è che 
,» un’ invenzione de’ Teologi attuti . , per 
,, cosi governare , atterrire gl’ ignoran- 
„ ti , e perturbare ancora la mente e le 
j, idee delle culte illuminate perfone, alr 
„ le quali riefce egualmente imponìbile 
„ di nulla comprendete in fatto di ani- 
„ ma , di Religione , e di una Divini- 
„ tà „ . Ed ecco ancora la Filolòfia , la- 
Teologia la Politica , 1’ impoftura , il 
fanatifino , la facoltà di lentire , di pen- 
làre , di ragionare ; gli affetti di gioja , di 
dolore , di amore, di odio ; le fublimi fco- 
peite ; le Teorie uni verlàli , la Religio- 
ne, la fuperftizione , il vizio, la virtù, 
la fàviezza , e tutti i principi della Mora- 
le , del viver focievole , . e di governo , 
non efTere che una pura modificazione 
combinazione 9 agitazione di un’ infinità 
di molecule , e di materiali elementi . 
E quelle conlèguenze ha da ammettere 
chi rinunzia alla Religione , ed abbrac- 
cia il Siflema della Natura , e per liberarci 
dall’ obbligo di piegare la mente all’ au- 
torità di un Dio , che ci rivela mifterj al- 
‘ - tiffi- 
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tilTìmi , ma provati , fi hanno da crede- 
re, da flabilire , e da confeflare si mo- 
ftruolè alfurdità , e propofizioni sì ì-ipu- 
gnanti al buon le tifo ? 

O \ 

E che diremo delle ftranilfime affur- 
dità , che per compiere l’ opera fparge 
il noftro Filofofo nel luo libro intorno al- 
la libertà? „ Il Sìjìema della libertà (cosi 
» CO e gli ) è nulla meno irragionevole 
„ di quello dell’immaterialità , e dell’ 
„ immortalità . L’ uomo non è mai libe- 
,, ro.. Tutte le noftre idee , le noftre 
t, volizioni , ed azioni fòlio effetti necef- 
fiurj dell’ effenza di quelle qualità , che 
» in noi ha polle la Natura , e di quelle 
>, circoftanze , onde fiam circondati... . 
,, Quello Sillema fu immaginato per di- 
„ feoipare il pretelo Autore della Natu- 
3> ra ( uomo empio f) dal rimprovero d’ef 
*) ler egli 1 Autore , e la prima cagione 
„ delle colpe degli uomini .... la liber- 
3, tà nell’uomo non e che la neeelfità nel 
)j fuo interno nafcolla ; egli non è libero 
„ in niuno illante , in niuna circoftanza» 

^ ® 3 33 in 



(0 i' par. cap.n, e i2r, 2. par. pag. 71. e j$$. i # pa r . 
pag.io 4 «.m- &£• 


Digitized by Googl 


CII. 


„ in neflima operazione • • • • • In quella 
,, guilà , che fecondo gl’ impulfi , e le 
,, leggi di un’ ordine eterno , invariabi- 
„ le°°e di una fatalità neceflaria i gravi 
,, cadono verlo il centro , fàlgono i cor- 
„ pi lievi > le materie fra loro analoghe 
,, fi attraggono , fi rifpingono le contra- 
„ rie , e tutto ciò per un’ effetto di at- 
ti trazione , e di ripulitone ; così gli uo- 
„ mini vivono in Società ; fi modificano 
t, gli uni cogli altri ; diventano buoni o 
,, malvagi , telici , o IVenturati : fi ama- 
ti no , fi odiano per una necelTaria com- 
,t binazione , ed azione fra lor recipro- 
„ ca e la ftefla legge di necefiità > che 
,, regola i movimenti del mondo tìfico , 
„ difpone quelli ancora dell’ Univerfo 
,, morale, {oggetto effo pure alla medefi- 

„ ma fatalità Un’ uom virtuofo (1) 

•„ opera per legge di necefiità in un mo- 
,, do, d’onde rilutta il vantaggio della So- 
„ cietà: .il malvagio per la ftefla legge 
„ agifce in maniera , che ne rifulta il di- 
„ fordine :* ... L’ordine delle cofe richié- 

de , che il malvagio fu pregiudizievo- 
le 

i ■ — ■ — 
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cui 

le i perchè è tale la fua Natura 
à 1 buoni , e i rei fonò machiite operanti 
„::per impulfo irrefiftibile , e ’l bene , e ’t 
„ male n’ è la necelfaria inevitabile conle- 
„ gueuza „ • A che dunque lódare : , biad- 
iti are , elortar , configliare , ricómpenlàre , 
punire., correggeret e riformare cotali 
machine forde , infenfibili, e dalla natu- 
ra , e dalla necefiìtà fpinte a quella tal fe- 
rie di ooerazioni , che dee riluttare dalli 
dilpofizione delle sparti , e dalla 'combi* 
nazione delle Molecole (V) ? ■ ' >1 

* Ed ecco le nobili (coperte della prete- 
fa Filofofia degl' Increduli s ecco i mi- 
lle ri affurdi , e ftraniflimi , che per elfi lì 
toftituifcono a quegli arcani fiiblimi , che 
ci propone la Religione : mifteriv che 
non fi polfono ammettere lenza oltraggiar 
la ragione i Iprovvifti di ogni, appoggio! 
di autorità , di ogni apparente motivo di, 
credibilità , e fondati unicamente lulia, 
temeraria afferzione di quelli frenetici ne- 

' • miei * 


* r * ; * r'« 4 1 -Gr a 

• ' ■* f - • V J V , ( J Vi + *!■» 
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(*) Vedi il citato Abate 
Bergier nell* accennata 
Confutazione , dove fa 
Teoria della Moralità deU 


le azioni > c della pena > e 
del merito , c trattata da 
mano maeftra . 
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civ sd- 
raici . della Rivelazione , che troppo {co- 
prono il lor perverto dilègno di volere 
annientare ogni culto, e l’ idea della fu- 
prema Divinità j ogni buon fèntimento . 
di Religione , di governo , di legittima 
autorità , e di Morale fondata fulla bafe - 
dell’ eliltenza di unDio, e della fua Prov- 
videnza . Qual effer debba la Morale a si* . 
perverla dottrina corrifpondcnte, chi non 
lo vede ?■ 11 capo Tedici , e dici.afette dell’ 
empioSi/lema fono impiegati a {ereditare 
la Morale Criftiana , calunniata sfacciata*»; 
mente' qtiali (*i) fuperfiziofa-., chimerica , 
frutto di una > Politica interijfata , e .Tiranni- 
ca ripugnante alle mire ', della Natura , Il 
rimanènte dell’Opera è confècrato in gran; 
parte4;filTare i principi di un’altra Mora-, 
le da . folti tuirfi all’ Evangelica .. Confitte 
la medelirria in lèguir fedelmente /’ 'iJìinto\ 
della Natura (p.) in ubbidire all' impero dello 
puifjìoni., le quali fuddisfatte con giujìa mode- . 
razione formano interamente la noftr a felicità 
e ci rendono ragipnevoli , virtuolì , e dab- 
bene. Chiunque refilte alle propenlioni. 

•- i '• 1 1 . •*. ' . del- 

a / lì. V * * 
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della Natura , chi le combatte è un 5 uOm 
perverfj , e malvagio , un pazzo y un fona*, 
tìco , un Entufìafta . La Religione è quel», 
la , che trasforma sì ftranamente i mor? ; 
tali , e li rende colpevoli, ed infelici*;. 
ella è cagiona di tutti i maggiori di forimi , che. 
regnano falla terra , ed è ajfolutamente ine a * , 
pace di feorger l'uomo alla virili , ed alla ve- 
ra felicità (r) La Divinità è un fan- n 

tafma (2) che turba la fantafa , e ci allonr . 
tana dalle femplici vie , naturali , e feltro. 

della felicità La Religione rende odio- 

fa ed orribile la virtù (3) pafee gli uomini di . 
fperanze chimeriche di un altra vita , e lo fo 
rinunziare ai veri beni di quefla Se- 

gui , o mortale , i precetti di una Mo- 
3 v tale dolce , ed umana ; lafciati foave- 
mente guidare dalla Natura infino $ 
quel punto , che in dolce „ tonno tra- 
jì palli a ripofàre per tempre nel feno im» 
„ menlb di lei che ti ha gtnerato . . 

,, Ceffa una volta (4) di contemplar l’av- 
„ venire ..... lafcia la falla idea Ipaven- • 
» tevole di un Dio , che non lùflifte , e 


„non 


• ( 1 ) Pa?. 7 ?• 
<0 Pa S* l 9°> 
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non può nulla contribuire a farti felice h 
j» godi » e vivi al piacere , eh’ è necef- 
,, lario alla tua contentezza , purché non- 
lìa funefto ai tuoi fratelli , e la mode-: 
, s razione il miluri . A quello la Natura. 
,> t’ invita , ina non invita te folo : tu non 


farai mai contento, le non dividi con aK 

■ V.# 

„• tri il tuo piacere : quello è l’ ordine del 
,j : dettino t. le. mai tu penfi a fot traitene,- 
y y l’ odio > la vendetta , e il rimorlò non 
^ ceflevanno di lacerarti e punire fòpra. 
,y di te la dilubbidienza ai decreti irrevo-. 
,V cabili dèlia fatalità „ . Ed ecco la Iot», 
lita contraddizione ; neceflìtà , fatalità , 
decreti , e. leggi irrevocabili , che pure, 
fi poffono violare e Icomporre : ecco, fen- 
za la libertà, è il demerito, ftabiliteic pe-. 
he > - i rimorfi , .i fupplizj:(«) . <> 

• -Maqueftasl comoda, e voluttuola Mo- 
rale de’ novelli Epicuri del lecolo di qua- 
le ufo, e r conforto farà mai ella per la 
fchiera innumerevole degl’ infelici , de- 
’v !■; . .•••, ... . •■•..•gli 


r ■_ i 1 » . . ■ » 

(a) Vedi ancoralo fte f- 
argomento mirabilmen- 
te trattato da S.Tommafo 
nella a.parte, che delle vir- 
ù morali ragiona . .Qiiefto 


deir Angelico Dottóre è *1 
più fublime > e più fìlofo- 
fico corto di Morale , che 
abbia forfè prodotto 1’ in- 
gegno umana . 
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gli opprefli , e di quei tonti che gemono 
fra le milerie , le lagrime , e le calamità? 
Qual offre loro confblazione , e lollievo ? 
i V ordine àsl di (Uno , le leggi della fatalità , 
la fatale neceffità (i) la fperanza di un totale 
annientamento dopo i /offèrti affanni e dolori . 
E fe quelli mai divenilfero infoffribili ; le 
la ragione , i filici rimedj , le naturali fpe- 
ri enze , il tempo , e tutte le cure non 
giovaffero ad ilcemarne il fenfo, o la for- 
za ? la Natura dilcioglie l’uomo, che lof- 
fre , da ogni vincolo e dovere , ed in una 
volontaria morte gli prepara un rimedio 
e giudo , e legittimo , ed infallibile . Cosi 
decide il noftro fallo filolofo , e il capo 
quattordici della prima Parte non è che 
una forzata , ed irragionevole Apologia • 
del Suicidio (a) . Che orrore, che fcan- 

. vdalo 


— 

(i' Luog. cit. » 

(a) Quella frenefia di 
ucciderli colle proprie ma- 
ni non è fiata mai si fre- 
quente, che dopo r uni- 
verfale fpargimento de' 
peflìmF libri degli empi. 
Se il piacere prefentc è il 
fommo bene ; fe non v’è 
nulla dopo morte da teme- 


re > nè da fpcrarej fe F uo- 
mo perifee tutto colla dif- 
foluzione del fuo manto 
corporeo;q ual maraviglia, 
che le calamità y le paflio- 
ni , i dolori , le miferie , e 
i tanti guai della vita pro- 
ducano j ed autorizzino il 
Suicidio ? 


**-> C VII x va- 
dalo » che maflìme , che morale f Ateii- 
mo , fedizione , Anarchia » libertinag- 
gio , egoifmo ; Suicidio ! E fono quefti°i 
bei frutti di tanti ftudj , e di tante filofo- 
fiche declamazioni ? Freme l’ umanità , e 
la ragione ; geme la Chiefa , e. la Reli- 
gione ; Se ne rifente la Società , il Go- 
verno , la pubblica autorità , le leggi , Ja 
morale a e quanto aver debbono . gli uo- 
mini di. più caro, e di più fàcrofànto . Ed 
in qual fecolo mai , e. in qual paefe il 
grande Iddio , il Sovrano Padrone dell’ 
Univerfo fìi si- sfacciatamente oltraggia- 
to , e si pubblicamente dilonorato , come 
fra noi ?j Chi può frenare le lagrime , ed 
una giuda indignazione • al vedere molti- 
• . plicarii ogni giorno una fchiera di fcelle- 
rati , che unitamente colpirano ad intro- 
durre il materialifmo , e ad ifpirare l’ in- 
dipendenza e la più brutale depravazio- 
ne nel coftume ? Che in mille pervertì , 
ed empi libercoli non ricettano nè l’Au- 
tore fupremo del tutto , nè l’ adorabile 
; fuo, Uni genito , l’eterno Verbo , e l’inef- 
fabile Spirito ; non i mifteri , non i Sacra- 
menti ; non le più venerabili induzioni ? 

Se 
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-• Eftendo l’Altilfimo veramente un Dio 
terribile , un Dio gelolb dell’ onor del Tuo 
nome , un Dio vendicatore , e potente 
in tanta depravazione di cofe , in tanto 
fconvolgimento della Criftiana Repubbli- 
ca, e che non deelì temere? Quando li 
vuol diftrurre l’elìftenza del Creatore , e’1 
principio di tutto ciò eh’ elìfte , che altro 
tentali fé non che di rapirci la noftra vera 
felicità , la noftra gloria , e ’l fondamento 
di ogni noftra fperanza ? Ah cef- 

fate una volta , o maeftri d’ iniquità , cef 
fate d’ ingannare voi ftelfi , e di volere 
fedurre altrui . Riconolcete una volta , 
che 1’ Ateifmo è ’l Siftema il più moftruolb , 
ed irragionevole, che polla cadere in men- 
te ad un’ infenlàto . Il Deijìno è un Sifte- 
ma imperfetto , incoerente , ed iftabile : 
la fola rivelazione appaga un’ uom , che 
rifletta ; difeioglie i dubbj ragionevoli ; 
e poli fu fondamenti autorevoli, e non 
lòggetti nè a vacillare , nè a fcuoterfi . La 
Morale , eh’ ella v’ infegna è la più pura, 
la più conforme alla ragione , a’ bilogni , 
ed ai deiìderj degli uomini , e la loia ca- 
pace d’ ifnirare l’ amor dell’ cnelìo , e di 

fol- 
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(ollevare lo fpirito alie lùblimi idee di vir- 
tù con motivi degni di lei , e dell’ alta 
degnazione dell’ uomo . Ella fola , o Fi- 
lolofi > vi propone una meta degna di ra- 
gionevoli creature , degna de’ figli di 
Dio . Studiatela feriamente e davvero ; 
nonifdegnate di ricorrere., ed implorare 
dal Cielo lumi ed ajuti, eh’ eflo negar 
non fuole giammai agli umili , ai perle- 
veranti , ai modelli . Se di umiliarvi fde- 
gnate appiè del voftro Creatore ; fe la pa- 
rola femplice di preghiera è per voi un’og- 
getto di Sarcafino, e di fcherno,Voi trop- 
po fate torto a voi llefii con infuperbire 
in faccia all’ Altiffimo , quando non ricu- 
fate di (ollevare al paro della voftra la 
condizione de’ bruti . Riconolcete una 
volta in quello vergognolo ecceflo di or- 
goglio , e di balfezza , che tanto vi di- 
fonora , il carattere , l’ incoerenza , e le 
alfurdità di un Si/ìema , che vi ha fin’ ora 
acciecati , e fedotti . 


i 


ME- 
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M EMO RE A' - ' 

DEL CLERO GALLICANO 

• * 0 • • 0 . • 

, . ALLA MAESTÀ’ DEL RE / 
CRISTIANISSIMO 

SOPRA la PUB nLICAZIONE de’ libri empi 

• PRESENTATA NEL MùCCLXX. 

\ •* « % 

SIRE. 

G IÀ' fin dall’ultima Adunanza eb- 
be il Clero del voftro Regno 
l’ onore di prelentarfi alla Mae- 
llà Volita , e appiè del Trono 
far lentire le voci , che al Ilio zelo det- 
tava un’ alto e giulìo dolore in vedere 
moltiplicarli tanti empi libri , che non 
cella di fpargere ne’ vollri Stati lo fpirito 
delle T enebre e l’ Irreligione . Effo in 
tale occafione credette Ilio dovere di efc 
porre agli occhi di V. M. e fchierare le 
funeltiflime confeguenze di una sì fatta 
licenza, e di rammentarle l’obbligo in- 
difpenlabile , che ne la ftringe , di fre- 
narla e porvi riparo : la pregò a volere 
confiderare , che indarno fi tenterebbe di 




re- 
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reprimere un sì perniziolo dilordine con 
efficacia, le non fi prelcriveva una legge 
Pevera , ed una inviolabile dilcipiina all’ 
arte Libraria ; che fra tutti gli Editt , che 
riguardavano la medefima , i più accon- 
ci , e i più favi fon quelli , che fi pubbli- 
carono lotto Arrigo II. gli ir. Decembre 
del 1547, e li 27. Giugno del 1 sj 1 , e 
che le peflìme circoftanze prefenti , e ’l 
vantaggio della Chicli, e dello Stato efi- 
geano , che le ne domandarti r élecu- 
zione . 

• Suppliche così giufte , e sì ragionevo- 
li non poteano , Sire , non eflere accol- 
te con bontà e favore da un Principe pa- ' 
ri vollro , di un cuore pieno di Religio- 
ne 1 nè ci può mai cadere in mente il pen- 
fiero , che abbia la M.V. potuto perder 
di mira un’ affare di tanta importanza per 
. l’ Impero dal Cielo a lei confidato , e per 
la Chielà , di cui un Re Criftianiffimo è 
il Protettore primario; Tuttavia onde mai 
crederemo, che avvenga, che nulla di 
meno Puffi fi e e dura un tanto dilordine $ 
che 1’ empietà non certa d’ inlùltare la 
Religione, eia legge, e che gli atten- 

t ati 


cxiii vi- 
tati ognor rinafcenti de’ libertini ci ridu- 
cano nuovamente ad umiliare alla M . V. 
le medefime lùppliche , e le ftefle que- 
rele? • 

Egli è , Sire , pur troppo vero > che 
il voftro amore per la Religione non ha 
potuto ancora Ibernare il numero de’ ne- 
mici , che la combattono , e che ardiro- 
no di oltraggiarla . Pur troppo è vero , 
che i libri antichi pericolo!! , e malvagi » 
benché infamati dalle noltre cenfure , e 
dalla condanna de’ Tribunali , pubblica- 
mente fi Ipargono , quali i libri più pre-. 
giati e più cari alla Chielà , e al Gover- . 
no . Nè quello balla . L' empietà , ilra- 
namente feconda , manda in luce ogni 
giorno novelli parti , e produzioni avve- 
lenate e pellifere più delle prime : le mol- 
tiplica , le diffonde liberamente , ed im- 
punemente , e ’l Catalogo , che rechia- 
mo qui anneffo , non ne contiene , che 
le più Icandalofe , e più ree . Non v’ è 
genere alcuno di letteratura , che non 
rimanga infetto da si perverte dottrine * 
fdegna ornai l’empietà di coprirli di un - 
velo , e di favellare con eninuni ; ; il lin-- 
.. . H guag- 


CX IT 

guaggio della beftemmia diventa cialcun. 
giorno più aperto , e più decifivo ; non 
v’ è biblioteca , non porta , non. gabinet- 
to , che le fia chiulo o interdetto ; pro- 
duce altrove il veleno , ma fi affretta fol- 
lecita ad introdurlo fra noi , e le barriere 
medefime dell’ Impero al - lùo apparire fi 
abbaflano per ricettarne il paffaggio . 

Nè fi contenta l’ Irreligione di limitare 
alla Capitale i fiioi attentati > ed in efTa 
concentrare la ftrage . Quando ciò folle, 
noi altamente dovremmo deplorare an- 
che quello fra i tanti terribili flagelli , a 
cui è talora fòggetta un immenlà y e sì 
popolola Città . Ma pur troppo il conta- 
gio, quali torrente rovinofo ed indomi- 
to , ha penetrato l’interno delle provin— 
eie , e fi è dilatato fino all’ eftremità del- 
lo Stato . Non evvi , o Sire , Città , non 
villaggio, non borgo, che pofTa dirfbne 
affatto dente, ed intatto* Già i Pallori 
dell’ anime fe ne fono avveduti ^ che il 
male s’è introdotto nell’ officina dell* ar- 
tigiano, e per fin fotto il ruftico tetto 
del contadino , e del giornaliero lavora- 
tore , a cui fi toglie perciò il folo bene , 

H eh’ era 
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eh’ era il compente della loro miferia, va- 
le a dir l’ innocenza del cuore , e la fem- 
plicità della fede . Ah Sire , e voi {offri- 
rete , che fi corrompa , e fi guaiti l’ inte- 
ra malfa del voftro popolo ? che il voftro 
nobil retaggio divenga preda , e conqui- 
fta dello fpirito delle tenebre ? Che quel 
Dio , per cui regnate , più non fia cono» 
feiuto nel voftro Impero ; che fi eftingua 
nel cuore de’ voftri fiidditi la fede de’ Pa* 
dri voftii, e con effa ogni buon fentimen- 
to di amore , di fedeltà , di ubbidienza > 
eh’ effa vi avea {colpito verte l’ augufta c 
{aera voftra Perfona ? 

Che già non giova difiìmulare, ed è 
manifefto , che non è la Chiefii lo feopo 
telo , e l’ oggetto dell’ odio dell’ empie- 
tà , e de’ luoi funefti dilegni . Ella mi- 
naccia al tempo medefimo Dio , e gli uo- 
mini , l’ Impero ed il Santuario , e non 
farà mai contenta , fe non dopo di avere 
annientata la Podeftà divina , ed umana. 
Se di una si fatai verità poteffe mai nafee- 
re il menomo dubbio , noi pur troppo ne 
avremmo in pronto la prova nell’ empio 
libro eleCrando > novellamente uteito alla 

H 2 luce 
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luce col leducente titolo di Sìjìcma della ~ 
Natura , parto infame e moftruofo , in cui 
fi fpacciaedinlègnafi fcopertamente e len- 
za miftero il più sfacciato Ateifmo con 
un’ audacia , e con un trafporto di furore , 
che non ha elèmpio ne’ fecoli trapalati . 
L’ Autore di quella rea produzione , . la 
più colpevole e Icellerata , che mai abbia 
l’ umano lpirito concepita , non è pago 
del male , che ha fatto agli uomini inle- 
gnando , che non v’ha libertà , non prov- 
videnza , non lòftanza Ipirituale , nè im- 
mortale « non vita futura , e che quello 
Univerlò è un prodotto , ed una combi- 
nazione del calò , e della cieca necefiì- 
tà : che la Divinità è una vera chimera 
alfurda » odiolà , e malefica, parto di una 
turbata fantafia delirante , effetto di. un 
vii timore , e la cui creduta efiftenza è 
l’ unica , e funelta cagione di quanti mali 
defedano il Mondo, e tormentano il ge- 
nere umano ; quello falfo Filosofante vol- 
ge lo Iguardo alla Società , ed ai Capi , 
che la governano . Non altro egli feorge 
in codette Società , fe non un’ Adunanza 
Ipregevole d’ uomini vili , codardi , igno- 
rali- 
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ranti , e depravati , proftrati appiè di Pre- 
ti impoftori , che li feducono , e di Prin- 
cipi , che gli opprimono . Ne’ capi delle 
Nazioni egli non vede fé non malvagi 
ulùrpatori che non per altro fi arrogano 
i titoli fattoli di ràppretentantt ed imagiT 
ni della Divinità , che pere elercitare ai 
loro danni il più ingiufto e tirannico ;D|? 
fpotilmo . L’ accordo del Sacerdozio col- 
la Potenza de’ Sovrani è per Ini una lega 
formata contro le virtù , eri diritti del 
genere umano: eflo ai- popoli inlegna ì 
che i Re non hanno , e non poflono ave- 
re fopra di loro altra autorità, fe non quel- 
la , eh’ etti liberamente loro han voluta 
accordare ; che hanno diritto di pelar- 
la , moderarla , e riftringerla , di farfene 
render ragione , ed anche di Ipogliarne- 
li , e ripigliartela , quando i loro interefli 
ne lo richiedano . Gl’ invita ed anima 
a prevalerli coraggiolamente di tali pre- 
teiì diritti; ed annunzia loro,, che non la- 
ranno mai felici e tranquilli , le non quan- 
do preferita avranno de’ limiti: alla Po- 
tenza de’ Principi con obbligarli , e ri- 
durli a non eflere che i meri Rapprefen* 
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tanti del popolo , e gli cfecutori e , mini* 
ftri della fua volontà . Ecco il golfo , e 
1* abilfo , in cui tenta l’ Irreligione di pre- 
cipitare la Nazione . V Anarchia , e l’ In- 
dipendenza : quello è ’1 funelto proget- 
to i eh’ ella lì è propolla ; perciò lìn’ ora 
non ha celfato di lentamente e per gra- 
di cercar di rompere tutti que’ vincoli % 
che 1’ uomo impegnano all’ adempimento 
de’fiioi doveri . Non giova più eh’ ella 
finga > ed olienti una falla apparenza di 
faviezza , e di amore alle leggi : 1’ orri- 
bile fegreto è feoperto , ed efla è piena- 
mente convinta di elTere non men nemi- 
ci de’ Popoli , è de’ Principi , che della 
Religione e di Dio . ... 

cr £ pure , o Sire , chi ’1 crederebbe ? Un 
libro cosi émpio , pieno di tali mafiime * 
e di-unasi efecranda dottrina pubblica- 
mente lì vende , lì fpaccia impunemente 
nella vollra Capitale , e fors’ anche fotto 
lé ; porte della vollra Reggia . Chi potrà 
impedire , che non penetri in breve fino 
ai confini del vollro Impero , e vi fparga 
principi e Temi di fedizione , e di difub- 
bidienza l E in tal frangente le leggi tac- 
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ciono , é indifferente e tranquilla non 
pendi la pubblica autorità a togliere dalle 
-mani de’ voftri Sudditi una , si moftruolà 
raccolta di beftemmie , e di mafiime di- 
•ftruggitrici d\ogni legittima podeftà ? E 
qui ci fia permelfodi i velare alla M. V. il 
graffo lano artifizio , di cui fa ufo l’ Irre- 
ligione per lòttrarfì alla giufta animadver- 
fione delle, leggi . Quand’ella imprende a 
-ferpubblica alcuna di codefte opere Ican- 
dalofe , che fenza riguardici avventano 
contro gli oggetti della pietà de’ Fedeli, 
le mette in fronte il nome menzognero 
di un letterato molto , già lono molti an- 
ni ; e lotto l’ombra di una si fatta impo- 
stura il più perverfo libro và efente da 
-ogni nota e cenlùra, ed il.lùòivero Au- 
tore tranquillamente gode del Cielo, che 
oltraggia;, e delia fua patria , Che di cor- 
rompere ci tenta.».. i . • ; -, ' ; .V» 

, Diranno forfè alla Maeftà Voftra , che 
•fono le umane leggi impotenti a reprime- 
re un si funefto'difbrdine' j e pur troppp<> 
noi , Sire, lo paventiamo, ma foloallo- 
;ra quando per una colpevole indifferen- 
za propagatali eia- peftifera contagiane per 

H 4 ogni 
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ogni piaggia > prefe forze maggiori , de- 
pravati gli animi , e traviate le menti , le 
(irà flato accordato tanto di tempo da for- 
mare , direm cosi , lo fpirito , ed il carat- 
tere generale della Nazione . In quello 
calo, che non è forfè per alta fventura tan- 
to lontano , tenteranno indarno le leg- 
©i di volerci por freno e riparo : 1’ em- 
pietà vincitrice lì riderà d’ ogni oftaco- 
lo , sfiderà minacciando , e ridurrà final- 
mente fotto il fuo giogo ogni colà , e per 
fino F ifteiTa fovrana autorità . Perchè ac- 
cufare d’impotenza le leggi prima di aver* 
ne fatto ufo ? Per giudicare di ciò , che 
polfono la vigilanza , e la cura, conviene 
-prima adoprarle . Ma fe per vani riguar- 
• di fi accordano tacite permilfioni per ope- 
re , che non lì olàno autorizzare con pub- 
' blica facoltà fe nel fare ricerca per Sco- 
prire l’Autore d’ un libro empio, molle- 
mente procedei! , e quali coll’ intenzione 
di non trovare il colpevole ; fe la fe- 
verità ulàta una volta con un di quelli 
fi \Hiol che balli > e giuftifichi la negligen- 
za , e la poca premura contro degli altri 

fe coll’ infamare un libro malvagio nel 

con- 
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condannarlo non fi fono poi anche prefe 
tutte le neceffarie mifiire per impedirne 

10 fpaccio ; fe chiudendo le porte della 
Capitale fi fono lafciate aperte quelle del 
Regno i fe. le particolari eccezioni fi fo4 
no oppofle all’ éfecuzione de’ pubblici E- 

• ditti ; fo dopo aver colla pena della con-? 
fifca punita la licenza de’ libri vietati » ..fi 
è poi ufata connivenza , ed e fiato lecito 
ad avari miniftri infedeli ... . . Le leggi * 
o Sire, non hanno effetto ., allora folo 
che fi trafoura di farle efoguire Noi qui 
pure il diremo : quanti libri alla Chiefa 
preziofi non ha foppreffi l’autorità in que- 
lli ultimi tempi ? E perchè adunque fon 
effe inutili , fenza forza , e fenza . vigore , 
fol quando trattali di proteggere la Reli- 
gione ? • : I 

.Nè fia mai , ed il Cielo ce ne guardi » 
o Sire , che qui per noi fi pretenda , che 
. il voftro cuore rinunzi a quella facile in- 
dulgente bontà , :che forma il voftro vero 
carattere , e che vi ha meritato da’Sudditi 

11 dolce nome di Prediletto . Noi qui im- 
ploriamo l’ ajuto di leggi , che reprimano, 
non di leggi crudeli : noi già non do- 

. 'ì man- 
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mandiamo * che pera .il reo» ma che fìa 
frenato; ie'larvigilanzaèquel freno , che 
noi chiediamo' , ed: è fucilo principalmen- 
te » che dali’iitreirgione fi teme . Quali e- 
logi mom ifon -dovuti a quella lupetti ore ed 
fttientifEhja cbra delrGoverno , che > ve- 
glia indeEeHà alia tranquillità della Capi- 
tile malgrado. il fuovaftiffimo recinto.» e 
l’immenfalpojbolazione di -abitanti , varj 
ne’ coftuàii » ave! genio; se incile occupa- 
zioni 4*i<Hton. v?iè ira tanti un fblo indivi» 
duo » che món nfe fìa riguardato , e prò* 
tetto 3 tutto cicche lì fa'dall’ artifta nella 
■&a officina, nel fuo commercio dal 'Nego- 
ziante », «.'dai Padre di famiglia nell’ in- 
teriore/delta tftsa. cala , tutto .è prelente ; 
•tutto iè uozp jj&d è oflervato:. Son preve- 
nuti i delitti » o denunziati , (coperte le 
trame ;' ontosa tate ^ t ima. tal vigilanza 
più aracarjparrente delia legge medefima 
sà ritrarre dhiumale io Scellerato , che So- 
larne ut é punir Saprebbe da legge .'Non v’ è 
artifizio y «on .tenebrala -finzione , non 
quei tanti- Vaggiti si ordinari ed; ufàti alia 
colpa, 'Che-dóiggtre :ne polfanò le ricer- 
che , e< le : provvidenze ■. £ d’onde mai 

duBL- 
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dunque avviene, che il Gabinetto dell’ 
Incredulo , la Stamperia , che ne molti-* 
plica le produzioni funefte , e la colpevo- 
le avidità di quel vile miniftro , che le 
fpaccia , Ioli ne rendano inutili le dili- 
genze e l’autorità? E nel mentre che 
pel Governo non evvi arcano impenetra- 
bile , e che la flia vigilanza , quali emula 
in certo modo della Provvidenza , guida, 
jed o fferva ogni palio , e tutte le azioni 
de’ Cittadini , i libri foli che oltraggiano 
il Cielo , non celieranno d’ imputìemenr 
te burlarli della Tua ilpezione , . e d’ ogni 
(uà premura? >; i .• 

A 

Noi , Sire , non ignoriamo, che le cu- 
re attentiflìme del Governo in quella par- 
te-riguardo alla Capitale non fi pollone» 
ftendere con eguale applicazione alle Pro- 
vincie ; noi lappiamo , che l’ empietà rad- 
doppia gli sforzi luoi , ed i fùoi; artifizj 
in ragion degli oftacoli , che le li oppon- 
gono ; che sà far ulb di tutti i momenti , 
in cui lo zelo per poco quali addormen- 
tali , e che d’ accordo con tutte le paflior 
ni fe ne ferve opportunamente per elu- 
der la legge, e Ibttrarli .al iuo {guardo : 

ma 
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ma perdo appunto eh’ è tanto attiva , iri- 
trapprendente , ed ardita , s’ hanno a mol- 
tiplicare le cure , e le attenzioni a Tuo 
danno . , > 

Se il Governo tanto lì adopera per la 
Scurezza de’ Cittadini , deila lor vita , e 


de’ beni loro; fé il Fifco non lafcia mez- 
zo intentato per aflicurare i luoi diritti , 
e i Tuoi- emolumenti ; perchè non lì han- 
no a impiegare i t medelìmi mezzi , e le 
ftefle cautele per difendere , o Sire , la 
caulà dell' Al tifiamo , della Maeltà Vòltra, 
c de’ Sudditi luoi ? i : . 


Ci rimproveri pure una falla politica, 
che li cerca pei- noi: di reprimere l’ eleva- 
zione ,ed i voli del Genio , e dLlòlfo- 
carlo , 'e nel duo corlo - arreftarlo ; che i 


voftri ipopoli per noi lì vogliono condan- 
nare all’ ignoranza , ed alia luperfiizio- 
ne ; noi non ci> degneremo di far rilpo- 
fta a còsi, calunniòle declamazioni . La 


Religione > io Siréj, <hon abborre la luce * 
non teme, gli ftudj:/e le ; ricerche della 
ragione, ma dòlo né paventa e deplora i 
traviamenti , e gli abbagli . Ella non è ne*- 
mica delle] lunarie Scienze , nè alla lor 
' cui- 
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cu ltura fi oppone ; ma col prete fio di non 
impedire i progreflì dello fpirito umano , 
gli fi dovrà dunque permettere , che di- 
llrugga ogni colà , nè dovrafli egli dir li- 
bero le non quando avrà calpeflato quan- 
to v’ ha di più rifpettabile , e di più facro- 
fanto ? Una cotale sfrenata libertà di pub- 
blicare lenza ritegno quanto sà delirando 
fognare una fodotta fantafia traviata , ben 
lungi dal contribuire allo fviiuppamento , 
ed alle cognizioni dello fpirito , deve an- 
zi ritardarne ogni felice avanzamento si 
per gli errori , di cui lo ingombra , che 
per le illufioni , onde lo affafeina , e per 
le turbolenze , che non può a meno di ec- 
citar nello Stato . Telìimonj ne fono i no- 
ftri vicini . Onde è nata in queU’Ifola rag- 
guardevole , e sì potente la confullone di 
tante Sette , opinioni , e partiti ? Quello 
fpirito d’ indipendenza , e di ribellione , 
che ha fcolfo , ed inlànguinato più volte 
il Trono « e che un giorno finirà colla ro- 
vina totale di quella loro coftituzione , di 
cui vanno si alteri ? Una tal libertà pro- 
durrebbe fra noi degli effetti ancor più 
funefti ; 1 ’ incoftanza della Nazione , la 

fua 
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fùa attività , f amor della novità , l’ impe- 
tuofò , ed inconfiderato fuo ardore , qua- < 

A 

li armi» non troverebbero per eccitare le 
più terribili rivoluzioni > e precipitar la 
Nazione fra gli orrori » e i pericoli d’ una 
fatale Anarchia ? Piacefle pure al Cielo > 
o Sire , che non avefie la Maeftà V olirà 
purtroppo avuta occafìone di avvederli, 
che la sfrenata libertà , di cui le favellia- 
mo , qual flagello terribile, i fegni , e 1 or- 
me ha folciate del fùo funefto palfaggio 5 
che ha non poco alterata la bontà del ca- 
rattere nazionale , ed ha introdotti in tut- 
ti gli Stati , e le condizioni coftumi, ma£ 
j fime , ed un linguaggio ftraniero affatto , 

ed ignoto ai noftri Padri , che fedeli , e 
pieni di amore pel loro Re ne farebbero 
! troppo rimali fcandalezzati , e atterriti ! 

Piacciavi dunque , o Sire , di adope- 
i rare quella fovrana autorità , che il Cie- 

lo vi ha confidata , per reprimere la licen- 
za degl’ irreligiolì Scrittori : piacciavi 
di avvalorare col foftegno delle voftre leg- 
gi le Cenfure , e gli Anatemi pronunziati 
[ da noi a nome dell’ Altiflìmo , e della 

1 -Chiela . Quello da voi efìgge non lòlo il 

, bene 

. 
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bene della Religione, ma quello ancora de’ 
voftri Sudditi. Noi ve ne lùpplichiamo non • 
iolo come Velcovi veglianti alla ditela 
dalla Tanta Città , ma come membri di 
uno Stato , di cui abbiamo l’ onore di for- 
mare il prim’ ordine , e la di cui perenne 
confervazione , e la gloria ne farà tèm- 
pre a cuore per tanti titoli . Lo zelo de’ 
Principi religiofi non fu mai privo diri- 
compenla , anche qui filila terra . Quando 
efiì fanno rilpettare il nome deli’ Altiflì- 
mo , e del Re de’ Regi , Tempre più aflì- 
curano la loro autorità , la loro felicità , 
la pace ne’ lor dominj , e ’l ripolò , la con- 
tentezza e la tranquillità de’ lor popoli • 


IL FINE, 
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